
T

rei
í̂ olte
Iella
;uar.

piu
ella

Nuova serie di Azione Fucina

Quindicinale della F e d e ra z io n e  U n iversitaria  

Cattolica Italiana - Anno XII - n. 8 - l giugno 1956

Direllore: Carlo M. Gregolin • Direzione, Redazione e Amminislra- 
£Ìone: Via Conciliazione, 4-d - Roma (Tei. 555.621-561.948) - c.c.p. 
1/11870 - Spediz. in abbonamento postale Gruppo III - Arti Grafiche 
italiane - Piazza JNavona, 56 - Roma. Abbonamento semplice L. 600 
speciale L. 400, un numero L. 30, arretrato L. 50. La collaborazione 
è aperta a tutti gli studenti universitari: gli articoli non pubblicati 
non si restituiscono.

Nel complesso degli articoli che presentiamo, due sono i punti 
fondamentali su cui si impernia questo numero, e che vorremmo 
fossero meditali da lutti i fucini.

La I settimana di Teologia, La parola di Dio e la risposta del- 
Tuomo è un richiamo, fondamentale per noi come credenti, non 
solo, ma specialmente per noi che, come fucini, intendiamo interpre­
tare cristianamente e culturalmente la nostra vita e il uostro tempo, 
ad accogliere, in uno studio approfondito nella pienezza della nostra 
intelligenza e col massimo sforzo personale, k sotto il magistero della 
Chiesa e secondo tulli i sussidi della ragione e della cultura », la 
parola che Dio ha dato agli uomini.

L'altro punto, linee di lavoro della Fuci per i prossimi mesi e 
p er il futuro anno accademico è la presentazione dei temi di studio. 
Il 1*̂  tema generale « Correnti culturali nelTUniversità Italiana con­
temporanea », intende portare lo studio, nello sviluppo del nostro 
esame sull Università, sulle idee, indirizzi culturali che essa coglie 
od elabora, e con cui agisce sulla formazione dell’universitario come 
uomo e come uomo di cultura. 11 2̂ ' tema generale « Il cristiano e la 
Chiesa », vuol portare la riflessione sul posto ohe ognuno ha, in una 
partecipazione attiva e ordinata alla .Sua vita, nella Chiesa.

Con rinnovamento culturale e apertura sociale delI’lJniversitd, 
affrontiamo uno dei problemi più gravi deirattuale situazione: quello 
dei collegi universitari, cercando di porre a fuoco la natura e la fun­
zione importantissime che questo elemento ha oggi per il rinnova­
mento deirUniversità.

La recente cam pagna elettora le amm inistrativa e la sua conclusione 
offre, anche al d i là d ei risuitati, la possibilità  d i aìctiru im portanti 
ed  indicativi riliev i riguardo alla  m aturazione dem ocratica d e l p op olo  
italiano. I l  d isciplinam ento d e lla  propaganda m urale grazie ad  una 
tem pestiva legge d i affissione, se rappresenta  un fatto  altam ente posi^ 
livo in ordine ad una più p iena correttezza dem ocratica, ponendo a l­
meno potenzialm ente tutti i partiti su d i uno stesso piano p er  quanto 
riguarda l influenza esp licab ile  snlVelettorato in questo senso, im p li­
cava d  altro canto alcuni p rob lem i d i nuova ” tecnica propagandisti­
ca , ed  insiem e, sul piano d e l costum e, veniva incontro a lle  esigenze di 
form azione d i op in ione pubblica, e  quindi d i allargam ento della  base  
dem ocratica d e l nostro S tato; significava infatti la rinuncia ad una 
sistematica sagra d i ” im bonim ento  ’ elettorale, cui m olle cam pagne 
politiche c i avevano abituato, ed  im pegnava perciò  i partiti in un co l­
loquio p iù  personale, più  diretto con  Velettore, intorno ai diversi p ro ­
grammi, ai diversi presupposti ideologici. Fatto ancora d i orienta­
mento, d i prim o indirizzo, non certo riso lutivo: ma tion p er  questo 
di m inore positività.

Si deve d ire, mi pare, al d i là d e i fa c ili ottim ism i, ch e la risposta  
del corpo elettora le -  - e  forse la sua spinta anche — « questa nuova 
imp-jstazione, è  stata bu on a: e  non solo per Volta percen tuale d i a f 
fluenza a lle  urne, ch e d el resto ha caratterizzato tutte le  manife.stazioni 
elettorali d i questo prim o decenn io repubblicano, ma anche p er  la 
nuova richiesta d i com postezza e  d i serietà, ch e dalla  stessa, spesso  
misurata, partecipazion e d i cittadini a i com izi elettorali, mi pare  
si possa ricavare. Su questa via ancora m olto com m ino è  da fare , ma 
sembra orm ai ch iaro  che si pon e ai vari partiti il p rob lem a  d i un 
ulteriore, sem pre più  ch iaro  approfondim ento  d e lle  p rop rie  tesi p o li­
tiche, m om ento centrale d e l loro ap p ello  a l paese, una rinuncia ai 
facili slogans pu bb lic itari”, p er  incoraggiare lo sviluppo d i una sempre 
più vera e  sostanziale dem ocrazia. Slogans e m iti m antengono nel g e­
nerico, confondono le  posizion i e  le  id e e : e  non pos.sono ch e favorire  
certi rilanci personalistici e  nostalgici, che d i questi m otivi si pascono. 
Là dove le  posizion i si c/u’ori/icano, si approfondiscono, si traducono  
in adeguate proposizion i program m atiche, ch e sostanziano le  id eo log ie  
di contenuti concreti, Vopinione p u bblica  si matura e risponde chiara- 
niente. In questo am bito, d i particolare rilievo, a prescindere dagli 
immediati risultati ch e  p  /ssa aver ottenuto, appare la nuova im posta­
zione più ” l o c a l e ” e  concreta, induttiva d irei quasi, ch e in certi 
luoghi la cam pagna elettora le  ha assunto: rispondendo anch'essa a 
quella esigenza d i contatto più d iretto  e  tangibile, che non diventa  
pero particolaristico e  provinciale, d i cui si diceva.

Anche l'assunzione d e l sistem a proporzion ale , nonostante ì diversi 
vantaggi e  svantaggi ch e può presen tare, rappresenta non tanto la tra­
duzione sul piano e lettora le  d i uiVastratta giustizia distributiva nei 
l'isultati, ma uno strum ento ch e forse potrà fav orire un più  vivo ed  im ­
pegnato d ibattito , un sem pre rinnovato sforzo d i riconquista d e l proprio  
elettorato attraverso una più  ricca circolazione d i id ee  e  d i program m i 
^ ecessario ev iden tem ente p er  am pliarla  e  d iffon derla  sem pre più, 
t accettazione da p arte  d e lle  d iverse fo rze  p o litich e  d i una com une 
piattaform a dem ocratica  d i prin c ip ii ideali. Ma strada insiem e p er  fa ­
vorire un suo am pliam ento e consolidam ento.

Se forse  è ancora troppo presto p er  ricouore d e lle  valutazioni p re ­
cise dai risultati, già questi fatti em ersi nel corso della  cam pagna e le t­
torale, inducono a pensare ch e siam o orm ai sulla strada d i un sem pre  
uiaggior consolidam ento ed  ¡nveramento della  nostra vita d em o­
cratica. (g. in.)

c c l j a  p a r o l a  d i  O i o »
Wjsk 1 settimana di teologia della Fnei

Il richiamo alla cultura re­
ligiosa come ad una esigen­
za fondamentale delllntellet- 
tuale cristiano è sempre stato 
una direttiva costante e pre­
cisa della Fuci . e si è fatto 
più forte ed impegnativo via 
via che essa ha voluto ap­
profondire il senso della pro­
pria vocazione è le istanze 
dei nostro tempo.

Appare evidente sul pia­
no personale e sociale, su 
quello culturale e di azione 
che il cristiano non potrà 
portare un contributo quali­
ficato senza una- seria prepa­
razione teologica e non ci 
pare dubbio che la scarsa 
incisività dei cattolici nel 
campo del pensiero e del co­
stume dipende in parte non 
piccola da un mancato o 
scarso approfondimento del­
le grandi verità che Dio co­
municò agli uomini.

La vita personale ha biso­
gno di questa conoscenza 
per impostarsi rettamente, 
per essere unitaria, per ten­
dere ad una maggiore pie­
nezza morale, per aver chia­
ro il senso del proprio svi­
luppo interiore ,ed esteriore.

Quanto poi sono maggio­
ri e più complessi i proble­
mi che nel mondo contem­
poraneo si pongono nella 
moltiplicata conoscenza e 
nella più varia esperienza 
umana, tanto più occorre che 
Tintelligenza si arricchisca 
nella penetrazione del miste­
ro dh'ino che è presupposto 
e condizione di ogni intel­
ligenza profonda del mondo 
e di ogni retto e degno svi­
luppo.

E' sempre più chiaro ad 
ogni spirito attento che la

carenza fondamentale del 
mondo moderno non è una 
carenza di scienza o di tec­
nica, di valori economici o 
politici, ma soprattutto una 
carenza religiosa per cui le 
cose che passano non si in­
quadrano in quelle che re­
stano, per cui tutto è prov­
visorio ed incerto e manca 
una verità suprema ed illu­
minante che sia ragione di 
vita e fondamento di amore 
e di speranza- Per questa 
povertà dello spirito — in 
senso non evangelico — per 
questo vuoto incolmabile le 
conquiste della scienza ap­
paiono — qualunque sforzo 
si faccia per esaltarle — me­
no valide, e quelle della tec­
nica a volte persino paurose 
ed il progresso sociale trop­
po parziale, deludente ed a 
volte —■ non raramente — 
disumano.

Nè si pensi che a colmare 
questo vuoto che fa più po­
vera ed incompiuta ogni co­
sa basti un ridestarsi di sen­
timento religioso o di pra­
tica cristiana. La vita non si 
muove con forza e con pie­
nezza senza una luce intel­
lettuale e nessun rinnova­
mento morale rlella persona 
e nei rapporti umani per far­
li più veri e fecondi è possi­
bile, se non si fondi sulla ve­
rità che è Dio.

Pensiamo che l'efficacia 
del metodo formativo della 
Fuci, la stessa apertura ai 
problemi del tempo, della 
cultura e dell’ordine sociale 
siano dovute soprattutto al 
profondo senso religioso che 
sempre, tutta l’anima e che 
la sua autenticità e forza re­
ligiosa siano a loro volta na-

te dalla riconosciuta ed af­
fermata esigenza di una co- 
iloscenza, di un approfondi­
mento intellettuale, di una 
meditazione assidua della 
verità rivelata.

Sarebbe interessante ri­
cercare nella storia della 
Fuci — ̂ ed il 60° di vita che 
ci prepariamo a celebrare 
ce ne potrebbe dare occa­
sione — in quali forme si 
espresse la sua vita religio­
sa e come sia stata sempre 
anche vita e sforzo di pen­
siero. Troveremmo pure che 
se essa superò felicemente i 
momenti più diflScili — dal­
la tentazione del moderni­
smo alla crisi del nazionali­
smo, dalla dura vicenda del­
le due guerre mondiali alla 
oppressione politica — sen­
za rinchiudersi nè disper­
dersi, senza indulgere alla 
seduzione di teorie erronee 
o di forme facili di vita e di 
ricerca di successo e senza 
appartarsi dalla vicenda del 
proprio tempo, del proprio 
paese, della scuola univer­
sitaria, ciò fu perchè pose 
in primo piano come valore 
assoluto la fedeltà alla Chie­
sa ed al pensiero della 
Chiesa.

Fu per questa coscienza 
di un dovere dell’intelligen­
za di fronte al mistero di 
Dio e della vita cristiana 
che la Fuci oltre allo stu­
dio religioso nei circoli e ne­
gli stessi congressi appena 
diede vita nel 1928 alle set­
timane di studio pose temi 
di teologia accanto ai temi 
di cultura generale o di fa­
coltà e quando iniziò l’espe-

(coniinua a pag. 2)

Il X X V  di sacerd ozio
di  M o n s .  F r a n c o  C o s t a

Il 30 maggio u. s. Mons. Franco Costa, 
Assistente Centrale della FUCI, ha ce­
lebrato il XXV anniversario della Sua 
prima S. Messa. La FUCI, nella quale 
Egli ha maturato la sua vocazione sa­
cerdotale e che da 23 anni gode della 
Sua attività al Centro, si stringe in 
questo momento in modo particolare 
con la preghiera intorno a Lui e 
—  mentre Gli esprime la più vii:a ri­
conoscenza per la Sua generosità —  
Gli augura un apostolato intellettuale 
sempre più fecondo.
La fausta ricorrenza dell’Assistente 
Centrale sarà celebrata dalla Federa­
zione in occasione del Convegno Di­
rigenti del 2-6 settembre p.v.



rienza, dopo la seconda 
guerra, delle Seltimane di 
facoltà, approfondì questo 
metodo con maggiore rigo­
re scientifico ed ora giunge 
alle Settimane di Teologia.

Ci è caro richiamare che 
questo abbinare la teologia 
agli altri studi non fu mai 
pensato come contrapposi­
zione o limite, ma come ne­
cessaria integrazione, come 
pienezza di \erità, come più 
chiara luce che partendo 
dalla parola di Dio muove 
albintèlligenza ed al gusto 
di ogni altra ricerca e con­
quista di \ero.

Poiché oggi poi l'interesse 
di molti è rivolto ai proble­
mi sociali ci pare di do\er 
ancora ricordare che ogni 
civiltà, cioè i modi e le for­
me del \‘ivere insieme degli 
uomini, dipende da una 
cultura e questa si misura 
soprattutto dalla presenza o 
dall'assenza dei supremi va­
lori dello spirito che sono 
quelli religiosi, e del signifi­
cato e contenuto che questi 
in essa assumono.

Abbiamo richiamato que­
sto noto e chiaro discorso 
sulla esigenza di studio del­
la Ri\elazione, che fu diret­
tiva costante della Fuci e 
momento fondamentale del­
la sua \ita, perchè deside­
reremmo che su questo di­
scorso si inquadrasse l’ini­
ziativa della Settimana di 
Teologia ed il tema scelto. 
Cioè si \uol dire che l’ini­
ziativa non è occasionale ma 
\’orrebbe segnare lo svilup­
po di un indirizzo che ap­
pare sempre più essenziale 
ed urgente se la Fuci vuole 
sempre più •co ŝape ’̂olmen- 
te rispondere ai propri com­
piti di formazione totale 
umana e di adeguazione alle 
responsabilità universitarie e 
del nostro paese che le sono 
proprie. E vorremmo ag­
giungere che la Settimana 
vuol ricordare ai circoli le 
esigenze a cui debbono ri­
spondere, cioè dare un indi­
rizzo al lavoro di ogni grup­
po perchè infine questo im­
pegno tocchi e muov’a ogni 
univ'ersitario che voglia es­
sere cristiano in uno studio 
personale, spesso troppo tra­
scurato e pure imprescindi­
bile se l’intellettuale cristia­
no intende dare alla cultu­
ra e alla storia del suo tem­
po un qualificato e vigoroso 
apporto.

Il tema poi « La Parola di 
Dio » è stato scelto come 
quello che ci richiama alla 
ragion d’essere della teolo­
gia e ne mostra la necessità 
e la dignità ed il suo valore 
intellettuale e pratico.

Poiché la teologia altro 
non è se non lo studio siste­
matico — sotto il magistero 
della Chiesa, secondo tutti 
i sussidi della ragione e del­
la cultura — della parola 
che Dio volle comunicare a­
gli uomini perchè Lo cono­
scessero meglio e intendes­
sero i rapporti che tra Lui 
e noi intercorrono in un mi­
stero ineffabile di amore, e, 
conoscendo Lui, la nostra 
vocazione e la nostra vita 
da Lui, meglio conoscesse-

ro ogni altro rapporto ed 
ogni valore e realizzassero 
la propria vita in un piano 
di verità e di salvezza eter­
na e temporale.

Tutta la vita è dominata 
da questo fatto : Dio ha par 
lato agli uomini, ha parlato 
nell’antichità in preparazio 
ne a Cristo, aprendo all’uo 
mo una immensa speranza 
ed ha parlato per mezzo del 
Verbo che si è fatto carne 
con le parole che fondano il 
nuovo patto, le più miste­
riose e le più semplici, quel­
le che i bimbi possono acco­
gliere, ma che l’intelligenza 
non riuscirà mai ad esauri­
re e la vita non potrà mai 
verificare fino in fondo

Questa parola di Dio sarà 
studiata nella Settimana di 
Teologia dal primo pronun­
ciarsi alla sua traduzione 
nella vita di ogni cristiano, 
intesa come attuazione di un 
divino disegno, come paro­
la di Dio vissuta.

Fin dall’inizio accanto al­
la parola di Dio sarà posta 
la risposta dell’uomo. Si stu­
dierà come parlò il Signore 
all’inizio, come si manifestò 
al popolo eletto e come fu 
fissata questa parola nel 
Vecchio Testamento; quindi 
come parlò Gesù Cristo e 
come la Tradizione e la 
Scrittura raccolsero e tra­
mandarono la sua parola, 
come la Chiesa la custodì e 
la garantisce, come fin dallo 
inizio la insegna e la medita 
in una continua penetrazio­
ne e svolgimento, che nulla 
muta o aggiunge, ma a con­
tatto con le varie culture e 
alla misura delle esigenze 
antiche e nuov̂ e ne mostra 
la inesauribile ricchezza. Lo 
studio dei Padri ci porterà 
a contatto con l’esegesi e 
l’elaborazione teologica che 
segue alla Chiesa nascente 
e rappresenta il primo sfor­
zo, pieno di intelligenza e 
di amore, fedelissimo e ric­
co di umana cultura e di 
umana bellezza.

Quindi la teologia più re­
cente ci mostrerà i suoi me­
todi ed i suoi sviluppi, i 
grandi temi che va scrutan­
do e gli apporti nella pene­
trazione della rivelazione, i 
contributi all’esperienza del­
la vita.

Sappiamo che tutto que­
sto lavmro non potrà essere 
che impostato nelle sue 
grandi linee nella Settima­
na di Teologia, ma ci preme 
di precisare la natura, le 
sorgenti e gli indirizzi fon­
damentali del lavoro teolo­
gico-

E ci muove la speranza 
che un contatto più attento 
con la parola di Dio sia ini­
zio e sviluppo di quegli stu­
di che dovrebbero accompa­
gnare tutta la vita del cri­
stiano colto, il quale sa che 
conoscere Dio è il primo 
momento della v'ocazione 
deH’uomo e che la vita è 
fatta autentica e profonda, 
libera e piena dalla v'erità 
che Dio ha donato agli uo­
mini chiamandoli a pene­
trarla con l’aiuto della gra­
zia e i sussidi della ragione.

F r a n c o  Conta

Nel pubblicare una secon­
da parte sul tema « La teo­
logia e la spiritualità dei la i­
ci » - con passi della R elaz io­
n e  del prof. Ezio F ran cesch in i 
dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore, apparsa nel vo­
lume « Teologia e spirituali­
tà » (edito da Vita e Pensie­
ro - Milano, 1952) che ripor­
ta i testi della V II S ett im a­
n a di sp ir itu alità  promossa 
dalla  U niversità C atto lica  
del S acro  Cuore e tenuta a 
Milano dal 4 al 10 maggio 
1952 - ci sembra importante 
far rilevare che per intendere 
il senso e i fini di questo stu­
dio occorre tenere presente 
tutto lo svolgimento del pen­
siero dell’Autore, coglierne gh. 
sviluppi e le affermazioni sul 
piano dottrinale e storico nel 
loro preciso valore, compren­
derne il significato più pro­
fondo che è di aperta aspi­
razione alla più intim a par­
tecipazione alla vita della 
Chiesa.

a spiritualità d e i  laici di og­
gi, nella posizione ch e  si è

____ venuta form ando com e si è
cercato  d i delin eare storicam ente, 
ch e  cosa attende dalla  teologia, 
ch e  cosa ch ied e  a d  essa?

R iconosciam o, anzitutto, ch e se

linguaggio teo logico  in cui la 
verità sia d elta  in form u le con ­
tem poran ee non si può preten­
d er e  d i portare lu ce  —  ed  es­
sere ascoltati —  in un m ondo di 
cultura c h e  c red e  nelle  sue con­
qu iste e  nei valori, rea li o  p re­
sunti, raggiunti dalla sua inson­
ne ricerca. Non si tratta d i ri­
fiu tare la teo log ia  tradizionale, 
com e superata; p erchè, quando  
si raggiungono d e lle  verità (e in 
qualsiasi cam po, nella filosofia co ­
m e nella scienza, nella letter.t- 
tura com e nell’arte, non solo nel­
la teologia) esse « hanno in se 
un va lore eterno per il loro c a ­
rattere intrinseco » (1), non ap p ar­
tengono più a  ch i le  ha raggiun­
te, non sono più leg a te  al tem po  
in cui sono nate, m a sono patri­
m onio d e ll’um anità, basi sicure 
per ogni posteriore sviluppo d el  
pensiero umano.

Si tratta d i d a re  a lle  sostan­
ziali soluzioni della  teologia una 
form a d i espressione ch e  le  ren­
da più vicine alla m entalità d elle  
generazioni nu ove; e  questo, lun­
gi da ll’essere un relativis;no d e le ­
terio. aum enta d i forza  penetra­
tiva la validità d e lle  form ule, 
p erch è  la verità conauisfata non 
può essere sp lendida m oneta da  
am m irare nella vetrina d i un m u­
seo, m a d ev e  essere m etallo  cir­
colan te con  un p otere d ’acqu isto  
sem pre valido  p erch è  sem pre rin-

II, 40). E ’ necessario, certo, p,,,. 
questo com pito, il possesso oltre 
c h e  della  sapienza e  della  pn, 
denza, d i una- profonda umilti). 
m a p er un teo logo d ov reb be  es­
sere  fa c ile  questa virtù: basta 
ch e  pensi alla .storia della  sua 
scienza, ch e  se  è  storia luminosa 
di verità raggiunte, è  pure storia 
dei più grandi errori ch e  abbiano 
reso faticoso  e  doloroso il cam­
mino della  Chiesa, d a  .\rio a Lu­
tero, a Calvino, ad  Ardigò, a 
Buonaiuti.

I laicato a tten de an ch e dalla 
teologia ch e lo illumini intorno 
a tem i corrispondenti a lle  parti­
colari esigenze d e i  tem pi. Per. 
ch è  è  chiaro che, p er  ciò' che 
riguarda le  verità eterne in se 
la teo log ia  d e i laici non si può 
distinguere d a  qu ella  d e i chie­
rici: se non, forse, per un’esi­
genza d i m aggiore sem plicità di 
form ulazioni.

Più profondo studio 
delle verità eterne

Ma il carattere d ella  vita con­
tem poranea, c h e  si d irige indub­
biam en te verso fo rm e più con­
vinte d i vita associata, ritornando 
così, an che sotto questo punto 
di vista, a lle esigenze d e lle  origi­
narie com unità cristiane nel seno 
della  com unità cattolica, ch e è 
la C hiesa, r ich ied e  un più pro­

oggi la spiritualità d e l  laicato  
diventa ogni giorno più viva, più 
fresca  e  più esigente, il m erito  
risale (dentro la graduale e  g en e­
ra le elevaz ion e d e l laicato ad  
op era  d e lla  gerarch ia  ch e  ne è. 
s’in tende, il presupposto) in bu o­
na p arte all’opera  personale di 
un ristretto num ero d i clerici ch e  
di essa si sono voluti occu pare  
con cura attenta ed  assidua.

Questi clerici non sono soltan­
to teo log i, m a hanno cercato  di 
cap ire, p er  po-erla  più e f f ic a ­
cem en te aiutare, l’anim a m od er­
na n elle  sue esigenze, n ei suoi 
desideri, neUe sue fo rm e d i vita 
e  d i pensiero a n ch e  ap p aren te­
m ente (o realm ente) più strane.

Teologia e comprensione 
dell'anima moderna

E d  è  proprio  questo  il prim o  
aiuto c h e  il la icato  si a tten de og ­
g i da lla  teo log ia : c h e  voglia ca ­
p ire ran im a m oderna; p erch è  la 
C hiesa non può lim itarsi a r ip e­
tere la verità d i cui essa è  d ep o ­
sitaria (per custodirla, d ifen d er­
la, interpretarla, d iffonderla) con  
una v o ce  senza Umbro e  senza  
tem po, com e stanca eco  c h e  scen ­
d a  d a  lontananze o p ach e ; essa 
d ev e  assum ere l’accen to  d e lle  ge­
nerazioni p er  illum inare le  quali 
essa vive nel tem po. Senza un

novaio. L ’oro  d e l tom ism o (poi­
ch é  d i questo  soprattutto st trat­
ta) non cessa  d i essere oro se  
dalla  stupenda corn ice in cui é  
nato passa, lasciando ca d ere  tut­
to ciò  c h e  è  legato  alla con tin ­
genza e  a l tem po, n elle  correnti 
conlinuam ente rinnovantesi d el 
pensiero um ano.

L ’ep o ca  contem poranea, com e  
tutte q u e lle  ch e  l’hanno p reced u ­
ta, ten de a d are a lle  sue conqu i­
ste una unità interiore, d i tro­
vare in esse e  per esse  d e lle  fo r ­
m ule teoretich e e  d e lle  leggi che  
le  traggano dall’em pirico  al ra­
zionale : nascono cosi nuovi m iti, 
nuove filosofie, non solo  della  
storia o  della  religione, ma an che  
della  tecn ica e  d ella  scienza. Bi­
sogna c h e  la teo log ia  sappia fo r­
m ulare su d i esse un giudiz’o  o b ­
biettivo  e  sereno ricordando i 
principi essenziali d e lla  verità, 
riconoscendo an che nell’errore la 
fa tica  della  ricerca e  la sincerità  
d e lle  intenzioni: con un sem pre  
più sensib ile accostam en to  agH 
uom ini, qu indi, o ltre c h e  a lle  op e­
re d eg li uom ini. Per fa r e  qu e­
sto essa non d ev e  rinunciare a 
nulla d i ciò  c h e  le  è  essenziale; 
d ev e  soltanto rim anere aperta  
all’anelito ch e  sa le dalla  vita d e ­
gli uom ini, e  c h e  è  ansia d i v e ­
dere , d i sapere, d i con oscere  la 
verità : la qu ale v iene da  D io d o ­
vunque si trovi, d icev a  S. A go­
stino (De Doctrina Christiana,

/ I T ,

!§(tuclio d e lla  teo log ia  e

'M.

fon d o  studio d i talune d i quelle 
verità eterne, d i qu elli c h e  il Pa­
d re  Spiazzi ch iam a i centri vitali 
d ella  teo log ia : la dottrina del 
C orpo M istico, p er  esem pio, che 
si va rivelando sem pre più fe ­
con d a ; la dottrina della  Grazia, 
com e vita d i D io in noi è  come 
fon dam en to  d i carità; la preghie­
ra, e  specia lm en te la p regh iera  li­
turgica, com e v oce  della  Chie­
sa orante al d i sopra d i ogni per­
sonalism o e  d i ogni egoism o; ia 
teo log ia  m ariana c h e  ha  ricevuto 
nuovo im pulso dalla  proclam azio­
ne d e l dogm a d e ll ’.Assunzione; la 
essenza ed  i problem i d e ll’aposto­
lato  (2), e  via d icendo.

Per un più adeguato  sviluppo 
della  spiritualità d e i  laici deve 
essere sem pre più so lidam ente im­
postata qu ella  ch e  si suole ormai 
ch iam are teo log ia  d e lle  realtà ter­
restri sia in senso teorico, c io è  di 
studio della  figura e  della  perso­
nalità d e l  laico operan te nel mon­
d e  in ogni aspetto della  vita asso­
ciata, sia nel senso app licato  e 
pratico d i studio della  spirituali­
tà d e l laico nel cam po specifico  
d el suo lavoro, c io è  n elle  singole 
professioni (3); le  quali si vanno 
m oltip licando co l moltiplicarsi 
della  specializzazione, nel cam po  
della  ricerca com e in qu ello  del 
lavoro ch e  d a  essa nasce, ponen­
do p rob lem i nuovi c h e  hanno b i­
sogno d i maturato studio, perchè  
non si può a d  essi rispondere con 
form u le gen er ich e ed  im precise.

Più solida impostazione 
della teologia delle realtà 
terrestri.

In s ed e  pratica  —  c h e  è  poi 
qu ella  nella  qu ale  la esistenza di 
ciascuno ha le  es igen ze più im­
m ed iate , più con crete  —  ciò  va­
le soprattutto p er  il m ondo del 
lavoro. Il com portam ento  d ell’un- 
m o nell’acqu isto e  nell’uso dei 
ben i terreni (nelle m oltep lici for­
m e in cu i essi si presentano), nei 
rapporti c h e  lo stringono ad  altri 
uomini (contratti, operazion i ban ­
carie, mutui, affitti, tasse, etc.), 
d ov e  spesso ciò  ch e  è  lecito  le­
galm en te non è, in particolari 
condizioni, lecito  m oralm ente; e, 
in cam po ancora più delicato , il 
suo com portam ento nei rapporti 
fam iliari e  sociali, d ov e la m edi­
cina, la biologia, la psicologia, sco­
prendo nuove leggi o m odificando  
le conosciute, invitano a riprende­
re in esam e form u le e lich e  fino 
ad ora non discusse, a tten de dalla 
teologia m qrale nuova luce, che 
sia adeguata  alla gravità, alla d e ­
licatezza, alla urgenza d e i  nuovi 
problem i. S. A lfonso M aria De 
Liguori è  sta lo  un gigante, m a e 
m orto nel 1787.

Si bad i ben e . L a  teologia non 
fi d ev e preoccu pare d i d a re  in­
dirizzi nella sfera d e lle  com p e­
tenze um ane, tecn iche o pro fes­
sionali. Essa d e c e  studiare i prin 
dpi', ch e  non significa tirare sem ­
plicem ente sopra i problem i il 
rullo d elle  definizioni, m a ved ere  
con duttile intelligenza il signifi­
cato sostanziale d e lle  nuove in­
dagini (e rispettive applicazioni)

rilità d e lle  posizioni storiche o 
storicistiche, non p o trebbe e s ­
sere, com e d ev e , peren ne f c -  
rnento di vita.

E continuerem m o ad  assistere a l 
triste e  purtroppo non raro spet­
tacolo di una incom petenza e  di 
una im preparazione a 'servizio d 
d ifesa  della  verità c h e  sono m o­
tivo di g ioia e  valido strum ento  
di o ffesa  per ch i la com batte.

atteste de i la ie i
illuminandole con  la luce della  
parola d i D io : la qu ale com e è  
indicatrice sicura della  verità nel­
la ricerca, così lo è  della  m orali­
tà . d ell’atto nell’esercizio della  
professione.

E ciò si d ic e  nei riguardi d e l­
la ricerca  e  della  professione in 
genere, vale p er  tutte le  vie .spe­
cifiche della  ricerca ; p er la filo­
sofia, p er l’arte, per l’estetica, 
per l’econom ia, p er la politica, al­
le quali va riconosciuta una so­
stanziale autonom ia d i sviluppo  
e d i fini, ch e  è  la ragione stessa 
della loro vita.

L a  teo log ia  non può costruire 
un sistem a econ om ico  cattolico, 
una teoria estetica  cattolica, un 
indirizzo politico  cattolico, e  via 
d icen do; suo com pito  è  d i a p ­
profondire con lo studio e d i  d i­
chiarare i principi c h e  secon do  
la F ed e  cattolica d eb bon o  in for­
mare l’econom ia, la politica, la 
■estetica : tutto il resto appartie­
ne alla libera  iniziativa d e ìì ’atti- 
vità um ana, alla  qu ale spetta ogni 
pratica form a  d i organizzazione 
tem porale.

Ma p erch è i principi siano in­
dicati con ev idenza adeguata  al­
la  nuova reabà, è  necessario ch e  
la teologia sia presen te in questa  
realtà: è  necessario ch e  essa se ­
gua fino nei minuti particolari il 
cammino fa ticoso  d i ogm  scien­
za proprio p er  poter illum inare 
quel rapporto  ch e  ciascuna di 
■esse, d irettam ente o indirettam en­
te, ha con la religione. Il qu ale  
non è un rapporto im m obile , m a  
deve riproporsi com e term ine di 
validità ad  ogni progresso della  
scienza, indicando alla luce d ei 
principi oscurità e  pericoli, o p ­
pure valori da  riconoscere com e  
autentici, lungo ogni tappa del 
cammino percorso.

Nella sua lettera  « agli studen­
ti ed  intellettuali d el m ondo in­
tero » in occasion e d e l XXI C on­
gresso d i « Pa.v R om ana  » il 6 
agosto 1950, Pio X II, rich iam an­
doli al d u p lice  d o v ere  d i essere  
presenti nel pensiero contem po- 
ranev e  d i essere  a  servizio della  
Chiesa, soggiungeva qu este p a ­
role ch e  m eg lio  d i ogni altra il­
luminano il d elicato  prob lem a di 
cui stiam o p arlan do: Hiate
ovunque presenti nel punto di 
com battim ento d e ll ’intelligenza, 
rielTora in cui essa si sforza di 
Considerare i p rob lem i d e ll’uom o  
e della natura secon d o  le  d im en­
sioni nuove in cu i essi orm ai .'■/ 
'pongono ». E  l’enciclica  lliimani 
generis è fo rse  il docum ento più  
significativo d i questa presenza  
della C hiesa nei settori più d eli­
cati  ̂ della scienza contem poranea.

Se questo non facesse , la teo­
logia si con d an n erebbe alla sle-

La teologia e direzione 
dei laici

R im ane un ultimo p ro b lem i,  
ma d i grandissim a im portanza  
per lo sviluppo della  spiritualità 
d e i laici. Oso insistervi soprattutto  
dop o  le  paro le d el P. Spiazzi ch e  
lam entavano la scarsità di teo lo ­
gi buoni in un m ondo sem pre  
più bisognoso d ell’opera  loro.

Il laicato ha bisogno di poter 
contare su d i una d irezione sp i­
rituale teo log icam en ’e  preparata, 
aggiornata e  sicura. E ’ vero ch e  
secon d o  il can. 6S2 d el Diritto 
Canonico i laici hanno soltanto  
il diritto d i « ricevere dal clero, 
secon do  le  regole d elia  discip li­
na ecclesiastica, i ben i spirituali 
e  soprattutto gli aiuti necessari 
ver salvarsi », m a tali aiuti d e b ­
bon o  pur forn ire an che a i laici 
i m ezzi p er ten dere alla  santità, 
p o ich é  quando Gesù d iceva  :
« Siate p er fetti com e è  perfetto  
il P adre vostro ch e  è  nei cie li » 
non fa cev a  distinzione fra  ch ieri­
ci e  laici; ch iam ava tutti alla  
santità, c io è  al raggiungim ento  
della  statura p iena , d ella  misura 
colm a, secon d o  i talenti ed  i do ­
ni a  ciascuno a ffid a ti per il cam ­
m ino della  vita.

D ’altra parte se il C od ice  del 
Diritto C anonico sem bra giustifi­
care, con  la sua non d e l tutto 
adeguata  trapazione, un « con ­
cetto  d el laicato com e d i pura 
recettiv ità o  passività, d i fronte  
ai ch ier ic i c h e  soli sono attivi » 
e  raccom anda ai ch ierici d i non 
lasciarsi contam inare d a l con­
tatto con i laici, è  vroprio la 
v oce  della  C hiesa ch e  insiste, 
specia lm en te in questi ui'imi d e ­
cenni, sulla necessità  d ella  d ire­
z ione spirituale com e m ezzo e f ­
ficacissim o d i santificazione, ed  
è  stata la C hiesa ch e  ha aperto  
le vie a lle  iniziative d e i laici nel­
le  m oltep lici fo rm e d e ll’.Azione 
C attolica, non peritandosi d i in­
novare la sua stessa legislazione, 
com e è  avvenuto per il ricono­
scim ento d eg li Istituti Secolari.

S. F ran cesco  scriveva nel suo 
T estam ento c h e  « d obb iam o  on-r- 
rare e  riverire tutti i teo log i e  
quelli ch e  c i annunziano le  san­
tissim e p aro le  divine, com e qu el­
li c h e  ci m inistrano lo spirito e  la 
vita qu este paro le esprim ono  
m eglio d i ogni altra il d esiderio  
d i ricevere « lo  spirito e  la vita » 
sui cam m ino fa ticoso  ed  arduo  
della  p er fez ion e cristiana per il 
q t ia h  il c lero  ha avuto un divino  
m andalo d i m agistero, valido  per 
tutti i tem pi e  p er  tutti i fed e li.  
Ora, m ano m ano c h e  aum entano  
i bisogni p er le  sem pre crescenti 
difficoltà  della  vita cristiana, d i­
m inuisce la possibilità d i una d i­

rezion e spirituale autorevole e  
sicura.

Il clero, divenuto per m olle 
ore della  sua faticosa  giornata 
amm inistratore d e i Sacram enti e 
di op ere  d i b en e  in un esercizio  
d el suo m inistero c h e  va m olti­
p licando le  esigenze con Tau- 
m entare d e lle  necessità d ei fe d e ­
li, ha ben  p oco  tem po orm ai per  
qu ei lunghi silenzi adoranti e  
qu eg li studi approfonditi dai qu a­
li soltanto sono usciti ed  escono  
i veri m aestri d ello  spirito.

Esso, il c lero, già da tem po  
ha lanciato per questa situazione 
il Suo doloroso  grido d ’allarm e; 
a l qu ale ha fatto  e  fa  eco  quel­
lo d e l laicato, cui viene m eno  
una d e lle  più fe c o n d e  sorgenti 
d i acqu a  viva.

Aspirazioni dei laici 
e pienezza di vita nella'Chiesa

A nes.suno è dato  d i sapere  
quali siano i disegni della Prov­
videnza d e ll’età  in cui noi vi­
viam o. N è è com pito  del cristia­
no (anche se  fo sse  possibile) cer­
care  d i saperli. L a  sua missione 
è  d i vivere la verità nella carità 
e  d i cercare, con essa, d i lievi­
tare il suo tem po.

Ora, se la storia della  Grazia 
nel m ondo è  com e una imm ensa 
via lattea c h e  r iem p ie di luci il 
cam m ino d e l g en ere  umano (qua­
li ch e siano le  varie'à degli 
aspetti c h e  esso presenta avan ­
zandosi nel tem po) e  non verrà 
m ai m eno per divina prom essa, è  
tu'tavia com pito  d e lle  singole 
cris'ianità preparare il terreno a 
quella  e ffu sion e d i luce. Il no­
stro tem po rich ied e , accanto a 
qu elle  tradizioni, una particola­

re cura d el la icato : c h e  sia nel­
lo stesso tem po fatta  d i fiducia, 
di com prensione, d i preparazione, 
di elevazione, d i potenziam ento.

Se la nuova cristianità vuole 
essere davvero  « nè puram ente 
teocratica nè puram ente laica  
ma un grandioso tentativo di 
com piere una sintesi um ana in­
tegrale, la qu ale  attuerà forse  
più perfettam en te c h e  m ai il d i­
segno divino riguardo alla vita 
d ell’uom o sulla terra » è  necessa­
rio c h e  gli artefici d i questa sin­
tesi com piano, da en tram be le  
parti, uno sforzo d i liberazione  
e  d i superam ento da lle  loro ri­
spettive mentalità.

Il laicato d ev e  sentirsi unito 
alla gerarchia non solo p er  i le­
gam i c h e  a d  essa giuridicam en­
te lo stringono, m a in una disci 
piina resa più d evota , più  con  
vinta e  più e f f ic a c e  dal riconosci­
m ento e  dal potenziam ento d e l ­
la sua m issione specifica . I  clwici 
a loro volta non d evon o  vedere  
nelle aspirazioni d e i laici sol­
tanto i  possibili perico li; vedali ) 
invece in esse un m ezzo poten­
te alla realizzazione d i qu ei fini 
per i quali la  Ecclesia Dei vive 
ed  op era  nel m on do e  n el tem po  
on d e raccogliersi poi, o ltre i  con ­
fini d e l m ondo e  d el tem po, in ­
torno a l trono d el suo Signore 
e  Re.

E l io  f r a n c e s c h in i

e in quello del lavoro; dentro e fuori 
le associazioni; in patria e in terra 
di missione : dove l'opera del laicato 
ha largo campo di attività, alia di­
pendenza della gerarchia, e dove or­
ganismi laici (per esempio le < Ausd- 
liaires laïques des Mission ») stanno 
facendo feconde esperienze, dopo una 
preparazione seria e completa dei loro 
sodali. (Si veda su tutto il problema 
dell’apostolato missionario dei laici la 
enciclica E cangelii Praecones del 2 
giugno 19-51 di S. S. Pio XII).

(lì) Vedi su questo tema le con­
ferenze della V I Settimana di Spiri­
tualità (Roma 1931) ora raccolte nel 
volume: L a  spiritualità nell’esercizio
delle  professioni, Milano, Vita e Pen­
siero, 1951. Belle pagine di imposta­
zione generale anche in S. P a b o v e t t o , 
Ascetica dell’uom o d ’azione, Roma 
1949. pp. 93-130.

(1) A. G e m e l l i , il significato stori­
co  della  « Humani generis », in « An­
nuario dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore », Milano, 19.51, p. 31.

(2) Sia in generale sia sui terreni 
specifici : nella scuola, nelle officine, 
nei campi; nel mondo della cultura

Il costume cristiano

E s a m i
Sem bra brutto e teorico  e  trop­

po fac ile  e  comoo/o scrivere^ da 
chi esam i non ha nel p roprio  ca ­
lendario^ su questo argom ento, 
. â Iropvo d i cosa vista teorica­
mente. Detto in princip io, questo  
può a iutare a far m eno fatica  ad  
accettare, se non com e ricette san- 
tificantii a lm eno com e suggeri­
menti sui quali riflettere , quanto 
l'ien detto  dopo.

Vi è  intanto una osservazione 
ila fa r e :  ch i fa  esam i, ma anche 
ch i fa  l'iaggi, ch i fa  a ffari, chi 
guarisce, o si am m ala, ch i fa, in ­
som m a, qualcosa ch e h  prenda 
m olto, ha la grossa tentazione di 
considerare qiudVepisodio com e  
un ch e  nel quale si riassume, in 
quel m om ento, la sua l i t a :  tutta: 
il suo m angiore, il suo dorm ire, 
il suo parlare, il suo pregare. Ed 
allora I esam e (c'm e. ognuna di

qu elle  altre cose ch e  diventano, 
m om ento per m om ento, la mia 
• ita) diventa, p er forza, un qu al­
cosa di m ostruoso: una specie di 
Leviathan che. tutto divora, un 
qualcosa ch e non si misura più 
nelle sue giuste proporzion i e 
che, cessato ch e sia, lascia d i­
strutti se r« m ale, lascia  vuoti se 
va bene.

In fon do, anche p er  gli esam i, 
com e p er  ogni coso della  nostra 
vita, p iccola  o grande ch e sia. 
occorrerebbe riuscire a  fa r e  che  
fosse una conclusione, più ch e un 
riassunto, di vita, lo  prego, e  rac­
colgo, conchiudo tanti pensieri, 
affetti, accenni ch e nelle  ore p ri­
ma mi hanno sfiorato, pensando  
a Dio. Io d ecido  un indirizzo d e l­
lo mia vita I mi incam m ino per  
una via d i professione, mi o ffro  
a Dio, mi o ffro  ad una creatura) : 
raccolgo e conchindo un m ucchio  
di p iccoli cenni ch e m e lo  hanno 
in d icato : quando lo  guardo da 
s d o ,  in se, staccato da  tutto, 
d'im provviso, non capisco più 
nulla : riduco ciò  ch e d ov rebbe

essere conclusione d i una pensata 
esperienza d i vita, ad  un tentati­
vo d i dim ostrazione m atem atica, 
ad una ricerca d i certezze m eta­
fisiche.

P erchè, se voglio respirare, 
nella  m ia vita, occorre eh io sal- 
tn a quanto più p'tsso degli aspet­
ti d e lla  m ia vita, una loro vali­
dità  per se stessi. 5e m etto tutto 
sem pre in fila  in ordine a qu al­
cosa che, cam biando d i m om ento  
in m om ento, mi obbliga  a vedere  
il m io c ibo  a volte com e prep a­
razione a un esam e, a v d te  co ­
m e cura contro la m alattia, .i 
volte com e sfogo d e i m iei nervi 
o d ei m iei stim oli istintivi, p ra­
ticam ente, in m odo  rero, non sa­
prò m ai gustare con equ ilibrata  
sensibilità d i estetica gastronom i­
ca un buon piatto sulla m ia m en­
sa. E* lo stesso della  preghiera, 
anim ata a volte dal panico d i ch i 
sente faticoso  un suo restare nel­
la Grazia d e l Signore, a to lte  
dall'ansia d i una catastrofe che  
si 771 inoccin vicino, a volte dal 
puro o vuoto senso d e l dovere, 
ma così p oche volte com e un 
sem plice, di.ùnieressato, b e llo  
5fore un po' co l Signore.

E così p er  lo studio. In certo  
senso ognuno si accorge {ed  è  
spesso  senno di poi) ch e  un esa­
me va bene, se si riesce a co llo ­
carlo  com e agonistico finale di 
un qualcosa ch e si è  fatto  p erchè  
valeva p er  so, lib ero  d a lle  in­
flu enze un po' grette d ei gusti 
o deg li orientam enti d i ch i inse­
gnava, dignitosam ente schivo d a l­
l'applicazione d e lla  legge, certa- 
.mente econom ica ma p oco  cultu­
ralm ente valida , d e l m assim o e f ­
fetto co l m inim o sforzo. P erchè  
ogni m otivo estraneo a lla  logica  
di quel ch e si fa ( e  anche lo stu­
d io  ha  una sua log ica : la ricerca  
di ciò  ch e  è vero, la ricerco dei 
nessi tra tutte le  b r ic io le  d i  ve­
rità, la storia d i conte si scoprì 
ciò  ch e è  vero, il co llaudo d i ciò  
ch e sem bra vero) im poverisce la 
ricchezza e anche l'efficacia di 
ciò  ch e si fa.

E  non sono forse  n eppure sug­
gerim enti trop p o  tard iv i: anche  
una im m inente prova d i esam e  
può e non sem bri ironica la fra ­
se. essere una im m ediata prova  
di studio.

G ia n m a ria  R o to n d i



L œ s trada di 
Z a v a t t i n i

di L e a n d ro  C a s te lla n i

E' recentissim a la nuova ed i­
z ione in unico volum e, presso  
Veditore Bom piani, d e lle  prim e 
tre op ere tte  narrative d i C esare 
Zavattini. Una lettura d i tal g e ­
nere è  oggi quanto m ai interes­
sante, anzi risulta essenziale a 
lum eggiare qu el d ialogo tra fan ­
tasia e  realtà ch e  sem bra essere 
il leit-m otiv d e ll’intera opera  za- 
vattiniana, ed  a ricostruire la li­
nea d i sviluppo dalla form a a p ­
paren tem ente individualistica d e l­
la sua prim a produzione all’og- 
gettivism o docum entaristico delle  
su e ultim e cose.

Il preludio d i « Parliam o tanto 
di m e  » (1931) è  un ritrattino fra  
lo scherzoso  e  lo scanzonato d e l­
l’au tore: « Sul tavolo di lavoro 
ho pochi oggetti: il calamaio, la 
peima, alcuni fogli di carta, la 
mia fotografia. Che fronte spa­
ziosa! Cosa mai diventerà que­
sto bel giovane? Ministro, re?... >; 
e infatti, tutto il libro non sarà 
altro c h e  un parlare d i sè, o m e­
glio, d e lle  su e im m aginazioni se ­
grete. L a  finzione è  quella  d i at­
tribu ire questi fantasm i sotto  
form a d i an eddoto  agli spiriti d i 
un caotico  o ltretom ba, p er  giu­
stificare qu el fon d o  d i surreali­
sm o, d ’inostensibilità c h e  hanno 
i propri pensieri più profondi, le 
proprie  « rêveries > bizzarre, quel 
lento flu ire d i stati psich ici che, 
se  inespressi, rim angono sensa­
zioni ch e  si perdono. D al d es i­
derio  d i aggettivarle e  rivelarle 
nasce Vattribuzione d e i vari ep i-  
sod ietti e  riflessioni stram be a 
questa o  a qu ell’anim a. Tali sen ­
sazioni si p resterebbero  a n ch e  ad  
essere razionalm ente analizzate; 
m a l’um orism o n asce in vece dalla  
form a alog ica  con cui vengono  
rivelate, d a ll’attribuire allo stato 
d ’anim o nella sua form a pura 
un’apparenza corposa, un seguito  
d i particolari com uni e  reali. L a  
idea  d e ll ’infinito, d ella  m orte, d e l  
tem po e  d e l  destino : qu esti i te­
m i c h e  con più ossessionante lu­
cid ità ricorrono nelle ga ie d iva­
gazion i: « Fu un fatto insigni­
ficante a scuotere la tranquillità 
del mio spirito. Un giorno pas­
seggio per il mio giardino, vedo 
una mosca prigioniera in una 
tela di ragno tesa fra due rami.
” Destino ”, penso. Sto per al­
lontanarmi, mi viene un’idea : 
tolgo la mosca dalla rete. ” De­
stino ”, penso. Ma un minuto do­
po tomo a mettere la mosca in 
prigionia. Quale sarà il destino 
di questa mosca? Trascorsa una 
ora sono ancora lì a togliere e 
a mettere la mosca nella rete. 
Quale imbarazzo. Passa il mio 
vicino Smith. Lo chiamo, lo met­
to al corrente della cosa in due 
parole, gli consegno la mosca, mi 
allontano mentre egli se ne sta 
lì molto perplesso con Tinsetto 
tra le dita ».

C h e è  in fon d o  un tentativo  
d i oggettivare deg li stati d ’anim o  
lirici. Q uesto il significato d e l  li­
bro  a n ch e  se  l’intonazione um o­
ristica fa  sì c h e  il nucleo cen ­
trale d i id e e  si accom pagn i alla  
battuta, allo scherzo, a ll’an ed d o­
to gaio  h n e a  se  stesso.

; ■■ -

« I  poveri sono matti » (1937) 
è  sullo stesso piano, con in più 
m olte cose. Sotto la congerie d e l­
le  sensazioni-aneddoto d i cui si 
è  parlato, c ’è  il tentativo d i a b ­
bozzare una storia e  d e i perso­
naggi a m ezzo tra lo specch io  
deform an te detta fiaba e  la v isio­
ne lucida della  realtà. N el titolo 
c ’è  l’enunciato: « i poveri », c ioè  
tutti gli uom ini privi d i sovra­
strutture, di orpello  acqu isito, di 
dignità stantia, « sono m atti », 
non frenano le  proprie bizzarre 
im m aginazioni d ietro  la rem ora  
di un c lich è da rispettare e  os­
servare. Un assunto pirandellia­
no alla rovescia : non la m asche­
ra um ana ch e  si distrugge per 
ricom porsi sem pre sotto una nuo­
va m aschera, ma l’uom o ch e  fa  
a ffiorare  il turbinio della  sua 
fan tasia oltre la m aschera ch e  gli 
è  im posta. Zavattini esp leta  la 
sua analisi ricercando la rispon­
denza a i propri stati d ’anim o in 
qu elli d eg li altri. A nche qu i il 
tutto è  in ch iave d i scherzo  an­
ch e  se  a volte un po ’ amaro, tut­
to è  galleggiante in un diluvio  
d i appunti umoristici. E cco, 
p er  esem pio , com e lo im baraz­
zo d e lle  servette, sorprese dal 
padrone durante la giornata di

¥

« Io  sono il d iavolo  » (1941) 
riprende più da  vicino il tem a  
d e l prim o libro ma con una m ag­
gior sicurezza e  maturità d i stile. 
.Ancora il tem a lancinante della  
inestensibilità d ella  parte più 
intima d e l proprio essere e  il con­
seguente tentativo di d a re  form a  
plastica, oggettiva, m ateriale ai
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libertà, d iv ien e an eddoto  : « Al­
cune (serve) si appoggiavano agli 
alberi mentre giovani abbronzali 
le carezzavano delicatamente. 
” Signorina ” dicevano i giovani. 
Ma passò un ricco con un cane 
al guinzaglio : le serve divenne­
ro pallide e subito si misero a 
lustrare l’asfalto con le loro ve­
sti ».

A nche ne I  poveri sono m at­
ti » ritornano i tem i della  m orte, 
d e l tem po e  d ell’infinito posti c o ­
m e un lim ite all’indagine umana, 
una barriera contro cui il p en ­
siero  cozza e  in cui l’im m agina­
zione si p erd e  : « Venite qui, pen­
siamo piuttosto con tutte le no­
stre forze se i sassi hanno ima 
anima. Nessuno di voi riesce a 
rispondenni, anche se si rotola 
per terra urlando: voi morrete 
senza saperlo ».

E d è  im possib ile d im enticare  
la forza  am ara della  Prefazione, 
uno d e i bran i più be lli d i tutta 
l’opera  zavattiniana.

U n a  m o s t r a  d i  
a r t i s t i  t o s c a n i

t<¡n¿isa

La Galleria Comunale Roma­
na, ha ospitato per tre settima­
ne, al palazzo delle Esposizioni, 
la prima m ostra d eg li artisti T o­
scani contemporanei, organizza­
ta con fervore e dedizione da 
Fiore Sollini (sembrano parole di 
pura e sola gentilezza, ma se 
sono parole logore di significato, 
ecco : bisogna ridar loro in que­
sto caso significato e pregnanza, 
di fronte a questo grande e sin­
golare amore per l’arte).

L’espressione « mostra di arti­
sti Toscani » merita un chiari­
mento: non si tratta di una mo­
stra di una scuola o di un grup­
po, che riconosca legami di poe­
tica e trovi in questo fatto 
dunque le ragioni di una comune 
presentazione. Si tratta piutto­
sto, come fu già per la più 
grande rassegna degli artisti 
marchigiani che si vide a Roma 
qualche anno fa, di una diversa 
motivazione: offrire semplice­
mente un ambito regionale alla 
considerazione critica. Dare dun­
que la pittura e la scultura di 
una zona geografica, offrire quel­
lo che la Toscana può offri­
re oggi, prescindendo da ogni 
corrente, con il solo presupposto 
e unico canone della poesia, del 
raggiungimento della poesia. • 

Imprese come queste sono sog­
gette a infinite difficoltà prati­
che, ma se ne apprezza ugual­
mente il risultato: chè permette, 
accanto al puro giudizio di poe­
sia, due considerazioni: l’inda­
gine Sugli oggetti comuni che 
una ragione può suggerire agli 
artisti, e la conoscenza vorrem­
mo dire socio-geografica o geo­
sociologica di una regione, per 
quanto riguarda le arti figura-

propri fantasm i. Così, credendo  
di essere il d iavolo, d ice  : « Io non 
so quale sarà la fine di questa 
mia scoperta. E’ possibile che la 
mia vita continui a essere giudi­
cata normale dagli altri, che nes­
suno si accorga del mio passag­
gio ».

In fon do  « I  tre libri » rappre-

tive.
Mostre come questa, andreb­

bero pertanto allestite con pre­
cisi intenti. E già questa ci dà 
qualche occasione. Ci conferma 
infatti quella che pensiamo — 
forse a torto —  una disposizio­
ne toscana: la netta risoluzione 
della moralità nel fatto artistico 
(e come si controlla che non fa 
parte di questa toscanità Dante 
Zamboni, cosi preso da altre ri­
cerche e preoccupazioni e riso­
luzioni, apparentemente più ric­
ca direi, più ricca come tematica: 
con i quadri ispirati all’Apocalis­
se, i bronzi tutti mossi da una 
pura ma complessa attenzione).

In questa mostra —  ecco una 
altra caratteristica —  si dà largo 
spazio ad artisti meno noti e 
meno affermati. Ma direi, tra­
dizionalmente, che, anche se 
presente con un solo quadro, va 
ricordato, accanto ai pezzi di 
maggiore interesse (di Angelo 
M. Landi, di Sirio Salimbeni, di 
Dino Ferrari, di Vittorio Olta- 
nelli, di Renzo Baraldi) e alla ma­
turità di Mino Maccari o di 
Quinto Martini, va ricordato 
dunque il nome di Ottone Rosai.

Quasi in lui fosse un poco il 
segno di una pittura toscana, ri­
spettosa della tradizione ma 
dentro il travaglio e i raggiun­
gimenti dell’arte moderna e 
contemporanea.

La mostra è già chiusa: non 
possiamo così invitarvi ad una 
visita. Ma valeva la pena di ri­
cordarla —  passando sopra i 
limiti di impostazione e di scelta 
che ogni mostra porta con sè — 
per incoraggiare l’esame della 
nostra arte anche da un punto 
di interesse locale, così da ri­
creare le fila di un contesto, la 
disposizione di questi uomini 
cui è legata la nostra capacità 
stessa di esprimere il nostro 
tempo, e capirlo.

sentano- com piutam ente un « pr,’. 
mo tem po  » nell’opera  d i Zavat- 
tini, così com e  « T otò il buono >
(1943) ne rappresenta il libro- 
ch iave, l’anello d i congiunzione

\

di d u e sensibilità. Ormai prevale 
la rappresentazione; il concretare 
le  im m agini narrandole. Ogni 
personaggio è  svelato dal river­
bero  fan tastico d e i  suoi stati dj 
anim o sulla realtà : ecco  perchè 
il clim a è  d i fiaba, an che se è 
fiaba  creata con gli elementi 
scom posti da un quadro d i vita 
non fittizio, d i un’ep oca  storica 
ben determ inata. Zavattini leg. 
g e a suo m odo le esigenze del 
suo tem po, le  fotog ra fa  nelle ri- 
stdtanze oggettive e  n elle rispon­
d en ze individuali, poi ne estrae 
il succo, gli elem en ti m agici per 
la sua storia, im m erge il lettore 
in un surreale clim a d i sogno, 
rendendolo però  certo, volta a 
volta, c h e  si tratta d i una realtà. 
Una fiaba  da  grandi ch e  rispetta 
le  stesse convenzioni della  fiaba 
d ei p iccoli d o v e  a  « Rap (che) era 
molto invidioso e la sua capanna 
poco pulita » corrispon derebbe il 
« cattivone » da l viso brutto : 
bruttezza fisica ch e  rende visibi­
le  ed  ev iden te la bruttezza m ora­
le. Zavattini umorista non rinun­
cia a questo substrato d i verità, 
an ch e se  si tratta d i una verità 
disintegrata e  im m ersa nel fan ta­
stico. L ’umorismo scaturisce per 
lo più da  questo continuo appaia­
re un intimo stato d ’anim o a un 
particolare ch e  lo svela subito in 
termini d i f iaba : « Un pomerig­
gio di agosto dopo aver bevuto 
avidamente a una fontana nel 
mezzo di una piazza si era messo 
a gridare: ’’ Evviva l’acqua 1 ”
tutto bagnato rideva di piacere».

Il linguaggio a im m agini del 
cinem a con du ce Zavattini sceneg­
giatore a l verism o in tegrale: dal­
le  esperienze d i «realism o m agi­
co  » c h e  portano sullo scherm o la 
atm osfera d e lle  sue o p ere  le'te- 
rarie («P rim a com u n ion e»  d i A. 
Blasetti, 1950; « M iracolo a  Mi­
lano » tratto da  « T otò il buono  » 
e  d iretto da  V. D e Sica, 1950) a 
qu elle  d i neoverism o (« Ladri di 
b icic lette  » d i V. D e Sica, 1948; 
« U m berto D. » d i V. D e Sica, 
1951), p er  lim itarci a lle  citaiio/n' 
essenziali.

E strem am ente significativo sul­
la strada d e l « realism o totale » il 
tentativo zavattiniano d i creare 
un « reportage  » cinem atografico  
più intimo con « A m ore in cit­
tà » (1953) che, s e  resta una pro­
va im perfetta  e  d iscu tib ile sul 
piano d el cinem a, indica molto 
chiaram ente un atteggiam ento. 
Q uesto stesso tentativo m olto re­
cen tem en te ci ha dato  il libro ad  
im m agini « Un p aese  » (Einaudi 
ed itore; in co llaborazion e col fo ­
tografo Paul Strand) d ov e  Cesare 
Zavattini scrittore si annulla co­
scientem ente d ietro  una ricerca  
d e l puro docu m en to : eccon e  una 
d id ascalia : « Faccio il maniscalco 
da quando sono nato e mi piace 
molto il vino. Coi miei fratelli 
avevo una volta una bottega nel 
centro del paese, ma tutti si la­
mentavano per l’odore e il fumo 
delle unghie bruciate, perchè al­
lora venivano a ferrare da noi 
anche forestieri. Adesso la ferra­

tura dei cavalli 
dà troppo poco, 
meno di 5Ò1000 
lire all’anno. Le 
mucche e i buoi 
vado a ferrarli 
sul posto, vengo 
pagato con uova, 
zucche, farina e 
altra roba, e mi 
fermo anche per 
la cena ».

C e s a r e  Z a v a t - 
T iN i: «I tre libri» 
(Parliamo tanto di 
me, I poveri sono 
matti, Io sono il 
diavolo) - Edizio­
ne Bompiani nello 
collana «I delfini»-

ii

Con  « Ip ocri­
ta ’43 », il suo 
ultim o libro, Za­
vattini propone  
nuove concilia­
zioni fra  indi­
vidualism o e  og­
gettivism o, fra  il 
prim o e  il secon ­
d o  tem po della  
sua produzione.
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N elle fo to  dalValto in basso e  da sinistra a  destra: Suuo S a l i m b e n i , « Via Grimani al Galluzzo »; B r u n o  B a r a l d l  
«Adamo ed È v a »  (particolare); A n g e l o  M. L a n d i, «Natura Morta 1954 »; D a n t e  Z a m b o n i , «R itratto»
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O lì u n îv e r s ît a i* !  e  l a  S* V în c e n æ o
Pubblichiamo una parte del 

discorso di Mons. Giambattista 
Ivtontini, Arcivescovo di Milano, 
tenuto alla chiusura del Conve­
gno Universitario Vincenziano di 
Milano, il 27 novembre scorso.

...Si tratta d i ripensare e  risco­
prire interam cn'e le  ragioni ch e  
giustificano il p erch è  deg li stu­
denti, i quali sono im pegnati 
tutto il giorno sui libri, sono chiu­
si in aule, sono pressati dagli 
esami, sono tenuti, com e loro d o ­
vere precipuo, ad  esercitare le 
facoltà d e l pen siero  e  della  sp e­
culazione, e  a  circondare la pro­
pria vita d i silenzio e  d i rifles­
sione, siano po i invitati a com ­
piere d e lle  azioni d i um ile cari­
tà, ch e sem brano così rem ote, 
così distanti, così d iffo rm i dal 
genere di vita ch e  un universi­
tario d ev e  condurre.

Sarebbe fac ile , e  forse anche  
tipicam ente goliardico, d ire ch e  
gli unioersitari hanno il gen io di 
fare alla rovescia tutte le  cose...; 
ma non è  un argom ento c h e  si 
.sostiene a lungo, p erch è  proprio  
gli universitari, quando vogliono, 
sanno riprendere il loro posto e  
fa r e  m ollo  sul serio.

Si porrebbe ancora d ire ch e  
questa è  appunto la storia della  
Società d i S. V incenzo d e ’ P ao­
li: una storia iniziatasi da  più di 
un secolo  c io è  da  quando VOza- 
tìam ha dato  vita alla sua gran­
d e  opera  e  ch e  altri dop o  d i lui, 
hanno fatto  p roced ere ; prim a un 
sem plice m anipolo, poi una 
schiera, poi il m ondo in’ero ; e  
così a c cad e  ch e  an ch e gli uni­
versitari d e i nostri giorni la ri­
trovano viva ed  appropriata  al 
loro tem po, a lle  loro esigenze e  
alle loro capacità.

Ma tu bo  ciò sem bra avere d el 
paradossale, p erch è  le  d u e  cose  
si presentano solitam ente com e  
non riducibili ad  unità: altro è  
lo studio, altro è  la pratica con- 
c re ’a d ell’elem osina data casa  
per casa, individuo, p er  indivi­
duo, da  parte di studenti uni­
versitari.

E cco  allora p èrch e  ogni' g en e­
razione, anzi, d irei, ogni anno, 
occorre riscoprire e  ripensare le 
ragioni in vece d i questa pro fon ­
da paren'ela, d i questa intima 
affinità d i cose, d i questa mutua 
esigenza a ch e  i d u e im pegni 
abbiano a d iventare com plem en ­
tari l’uno d e ll’altro.

In gen ere  si d ic e  ch e  l’uom o  
ha bisogno d i equ ilib rio ; ed  è  
proprio questa esigenza d i equ i­
librio qu ella  c h e  gli im pone di 
non diventare ipertrofico neUo 
sviluppo d i talune faco ltà  ed  in­
v ece  a'rofico nello svOuppo di 
tube le  altre. Così, an ch e voi, ad  
esem pio, sa p e’e  ben  com binare  
tra loro le  o re  d i studio e  qu elle  
di sport, sap ete  con 'em perare i 
mom enti d i raccoglim ento e  di 
isolam ento con qu elli d i conver­
sazione e  d i società.

E b b en e  io posso d irvi ch e  tale  
esigenza d i e q u fib r io  v a le  anche  
a dar ragione d e l rapporto ch e  
si stabilisce p er  voi tra l’im pegno  
di s’udio e  l’eserciz io  d ella  ca- 
ri'à. Colui ch e  si app lica  soltan­
to allo s'udio, senza prendere vi­
sione d e l m ondo c h e  lo circon ­
da e  d e i bisogni cu i ciascuno è  
tenu'o a pres'are qu alch e soccor­
so, acqu isisce una v isione esclu ­
sivam ente scientifica e  svecu lati- 
va della  vita, ch e, quando an che  
fosse m olto approfondita, non 
po ’rà m ai essere co m p ’e'a.

Ora l’invbo, c h e  la C hiesa  
specia ’m en ’e  in questo tem po vi 
porge, a c h e  la vos’ra ed u caz io ­
ne cristiana sia com pleta  e d  in­
tegrale, reclam a c h e  la vostra 
form azione universi'aria nel cam ­
po del'a ricerca  scientifica venga  
in’egra'a e  sostanziata da  una 
educazione socia le, o  ” com uni­
taria ” tesa verso la v isione d el 
tem po e  d e i  bisogni in cui vi­
viamo.

Questo m od o  d i argom en'are  
potrebbe-' fa r  cred ere , peraltro, 
ohe l’azione carita'iva ab b ia  sol­
tanto il com p ilo  d i b ilan ciare la 
vostra form azion e scientifica, 
quindi d i m oderarla, sfrondarla  
tm p oco  da  quanto può esserci 
di eccessivo  o  d i troppo isolato

e  com pletandola  invece per  
quanto essa è  m an chevole ori in­
sufficiente. L ’azione caritativa, 
cioè, v arrebbe a  portare freno, 
m oderazion e o  an che com penso  
alla vita d i studio, m a rim arreb­
b e  com unque irriducibilm ente 
disgiunta da  questa.

Io  vorrei essere sicuro invece  
c h e  voi trovate an che nella vo­
stra azione caritativa una sor­
gen te preziosa ed  e ffica ce  pro­
prio in vista d e ’la vostra form a­
zione universitaria e  scientifica.

E ’ chiaro ch e  la carità, così 
com e la d obb iam o  in tendere o p e ­
rando nel m ondo, non è  una 
m ateria d i studio ch e  possa es­
sere allineata con  tutte qu elle  a l­
tre ch e  form ano oggetto  d elle  d i­
verse d iscip lin e cui voi dovete  
applicarvi; è  in vece una visione 
della  vita, ca p ace  d i proiettarsi 
sullo studio e  sulla teoria, è  un 
saper guardare in facc ia  i pro­
blem i d i ogni giorno, è  un rea­
lismo ch e  entra nella  sostanza 
della  vostra edu cazion e e  ch e  vi 
obbliga  a d a re  alla vostra fo r ­
m azione scientifica una configu­
razione non più utopistica, non 
più soltanto astratta e  speculati­
va, ma davvero  centrata nella  
vita reale.

Quindi io sono certissim o ch e  
l’attività caritativa ch e  voi an­
d a te  svolgendo, possiede anche  
dal punto d i vista um ano e  p e ­
d ag og ico  una sua insostituibile 
funzione proprio a i fini d i una 
vostra specifica  form azione uni­
versitaria.

P otrete forse  obb iettare  ch e  gli 
im pegni della  C onferenza vi ru­
bano d el tem po, vi tolgono le  
p o ch e  occasioni in cui p o tete  d i­
sporre d i voi stessi, vi distrag­
gono da llo  studio ponen dovi d i

fronte a  quadri d i vita reale così 
sproporzionati a lle  vostre possi­
bilità.

E b b en e  io  posso dirvi ch e  se  
voi fa rete  davvero, com e non du­
bito, p rofessione vincenziana, voi 
v ed rete  com e la carità ad omnia 
utilis est, c ioè  com e l’esercizio  
della  cari'à sia utile a tutte le  
cose  e  specia lm en te ojlo studio. 
L a  carità giova alla  scienza; d ice  
S. P aolo  charitas vestra abundet 
in scientia. Il c h e  significa ch e  
l’am ore d e l prossim o, ch e il con­
tatto coti la vita e  soprattutto 
con la vita so fferen te  e  bisogno­
sa, dà  alla scienza una capacità  
particolarissim a d i applicazione  
e ne aum enta il senso di respon­
sabilità, m a soprattutto fa  sì ch e  
essa acqu isii una m aggiore p en e­
trazione d e i suoi scop i finali, i 
quali non sono nè egoistici, nè 
puram ente astraiti, ma d eb bon o  
considerare l’u om o quale eg li è  
realm ente.

L a  scuola della  ” San Vincen­
zo ” è  utile, quindi, anche alla  
scuola universitaria.

Io  ho vis’o  d irettam ente com e  
ciò si realizzi e  vorrei ch e  anche  
voi poteste m aturare una uguale 
certezza ; vorrei, c ioè, che questo  
vostro ripensam ento e  questa vo­
stra ricom prensione della  v oca­
zione vincenziana vi aprissero d a ­
vanti una esperienza m agnifica.

Cadranno a llora  tutte le  o b ie ­
zioni; vi a ccorg ere te  ch e la ” San 
Vincenzo ” non vi fa  p erd ere  d el 
tem po, m a v e ne fa  guadagnare; 
non vi fa  ritardare a ffatto i v o ­
stri doveri d i studio, ma anzi vi 
induce d i continuo ad  aver fr e t­
ta; p erch è  an d rete acquistando  
grado a  grado un senso ta le d i 
responsabilità p er cui tutto d i­
venta grave, tutto diventa serio.

tutto diventa im pegnativo, tutto 
infine diventa am ore.

Quando si sono visti giorno  
per giorno certi ep isod i della  vi­
ta reale, certe  situazioni d i p er­
sone tanto m eno fortunate d i noi, 
non si ha  più voglia  d i essere  
indolenti o p igri o  distraiti. C o­
m e si diventa umili, invece, dà- 
vanti a  co loro  c h e  so ffrono, 
quando non si ha  m odo  d i sop ­
portare le  stesse loro so fferen ze!  
E cco  com e nasce spontaneo, a l­
lora, il bisogno d i d ire  c h e  il 
proprio studio non d ev e  essere  
egoista, m a d ev e  essere con dot­
to nella  consapevolezza  c h e  an­
c h e  i nostri fratelli vi sono in te­
ressati; e c c o  com e la cari à  d i­
venta stim olo a b en  studiare, a 
b en e  operare , a  v ivere con  p ie ­
nezza, durante gli anni fortuna­
tissimi d e ll’università, la scuola  
della  ”San V incenzo ” .

Io  mi auguro davvero  c h e  voi 
possiate fa r e  personalm ente qu e­
sta esperienza. A ggiungo: sarà 
un esperienza d i qu elle  ch e  non 
d im en iicherete. P otrete forse  
scordarvi certe  lezioni, certe  m a­
terie d i studio: non d im entiche­
rete m ai i poveri, cui avrete ter­
so una lacrim a, cu i avrete rivolto  
una parola d i bontà.

Snelle imm agini, qu eg li occh i 
, ’rili rivolti verso d i voi, qu ei 

volti d i bam bin i c h e  hanno at­
teso dal vostro labbro  un saluto 
sincero  e  fraterno, qu el d o lore  
consolato c h e  voi av ete  avuto la 
prodigiosa faco ltà  d i lenire, tut­
to c iò  vi accom pagnerà  nella vi­
ta e  sarà sem pre per voi, non ri­
cord o  m olesto, m a luce, m a faro  
c h e  vi guiderà a  fa r e  d e lla  v o ­
stra vita una testim onianza p iena  
e  continua, ch e  vi consentirà di 
dare, a  qu ella  f e d e  cristiana ch e  
professate, il suo va lore operan ­
te, vivo e  m oderno, qu ale la 
C hiesa rich ied e ogg i d a  voi.

M o n s , G. B . M o n t in i

La semplicità nella vita spirituale
La. semplicità è la capacità di 

ridurre all’essenziale.
Non è privarsi del particolare, 

ina è soffermarsi in esso quanto 
basta per vederne il rapporto al­
Tessenziale: come lo arricchisce e 
come ne è arricchito.

Già al di fuori del nostro pro­
cesso psicologico, nella realtà del­
le nostre persone e di quanto esi­
ste, oltre i componenti molteplici, 
c’è una essenzialità che li mette 
insieme. La maggiore perfezione 
delle cose è perciò anche in rap­
porto alla maggiore unione dei 
componenti oon il loro tutto: al­
la loro ragione di essere in esso, 
e di esserci nella misura e nel 
modo che serve allo scopo.

Questo vale per un’opera d’arte 
come per uno strumento mecca­
nico.

Quando gli elementi distràllìvi, 
come aggiunte di realtà ingom­
branti o come loro cemportamen- 
lo inadatto, sono ridotti al mi­
nimo o sono annullati, la real­
tà individua raggiunge la sempli­
cità.

Un elemento per cui si accre­
sce la verità delle cose, come la 
loro bontà e la loro bellezza.

Infatti quando la semplicità 
raggiunge il suo vertice massimo 
arriva alla perfezione assoluta che 
è Dio.

In Dio tuttavia non esiste la 
semplicità che risulta di parti sa­
pientemente composte, ma esiste 
la semplicità che è assenza di par­
li. Ne segue una perfezione cosi 
elevata e distante dalla sempli­
cità delle cose creale, da rima­
nere a noi soltanto una via eli- 
niinaliva per arrivare a stabilirne 
resistenza, e ad intendere solo 
che la semplicità di Dio è indi­
pendenza dalle partì: che Dio cioè 
non è posteriore, non è causato, 
non è limitato dalle partì.

E’ la semplicità che sta a fon­
damento della sua immutabilità: 
le mutazioni infatti suppongono 
le parti componenti.

E della sua eternità per cui non 
soggiace alle composizioni del 
tempo.

Come non arriviamo a capire

l'essere divino, così non arrivia­
mo a capire nemmeno l'operare 
di lui: infatti l’essere e l’operare 
in Dio sono uniti e semplici fino 
ad identificarsi. Quando perciò la 
rivelazione ci manifesta le ope­
razioni di Dio nella creazione e 
nella redenzione, non ci dà evi­
dentemente l’intima realtà di es­
se, ma quanto tuttavia ci è detto 
ed il modo usato per dirlo, ri­
vela quanto la nostra possibilità 
può intendere del comportamen­
to operativo divino.

Ora uella sacra scrittura è evi­
dentissima la semplicità di Dio 
nel suo operare.

Così la creazione dell’universo 
è riassunta in una parola: « Fiat », 
ed il mistero dell’unione di Dio 
con l'Uomo nella incarnazione è 
dato intiero in una frase : « Et 
Verbum caro factum est ».

La condotta poi di Dio nella 
realtà della Sua vita umana, è rin­
contro continuato di una gran­
dezza compiuta ed inarrivabile 
con una semplicità immediata e 
completa.

Gesù smorza i toni forti della 
tragedia e deH’entusiasmo quan­
do siano presenza d’inutili in­
grandimenti psicologici.

Perfino la morte è ridotta al 
comune riposo, ed il miracolo che 
la desta al gesto che sveglia un 
dormiente : a Lazzaro, l’amico
nostro, si è addormentato, ma io 
vado a svegliarlo » (Gv. 11, 11).

E così riduce a semplicità i 
fatti, le situazioni, i discorsi di 
per sè più saturi di complessità: 

confonde con brevi parole lo 
zelo omicida dei suoi nemici: 
« Chi tra voi è senza peccato, le 
scagli contro la prima pietra » 
(Gv. 8, 8);

conclude l’incontro che trasfor­
merà una vita di peccalo in al­
tra di contemplazione mistica con 
la rapidità di questo saluto: «La 
tua fede li ha salvata. Va in pa­
ce » (Le. 7, 50);

rifiuta di accontentare « con un 
segno dal cielo » (Me. 8, 11) le 
pretese dei farisei insoddisfatti 
degli altri miracoli;

durame il processo, alle agi­

tazioni incontrollate degli accu­
satori e della folla, ed alla debo­
lezza e vacuità dei giudici, oppo­
ne la propria semplicità serena e 
composta, e ne emerge come il 
dominatore sicuro di sè e del cam­
mino, seppur doloroso, che do- 
\Tà percorrefe.

Il prodigio poi inaudito tra gli 
uomini, di un morto che risorge 
per virtù propria, è annunciato 
con la semplicità delle cose più 
ovvie: «Egli non c più qui, poi­
ché è risorto come aveva detto. 
Venite a vedere il luogo dove era 
stato deposto, c andate presto a 
dire ai suoi discepoli : egli è ri­
suscitato dai morti, ed ecco vi 
precede in Galilea; là voi lo ve­
drete » (Alt. 28, 6-7). Qui l’angelo 
pare voglia perfino giustificare la 
parca misura delle sue parole af­
finchè le donne che le hanno 
ascoltate ne accettino soddisfatte 
la sufficienza : « Ecco ciò che do­
vevo dirvi » (Ivi).

La presenza visibile di Gesù tra 
noi si conclude in fine con un ri­
chiamo rivolto ai discepoli cui lo 
stupore del Maestro asceso al cie­
lo incatenava lo sguardo verso 
l’alto: «Uomini di Galilea, che 
stale guardando nel cielo?» 
(Alt. 1, II). Anche la meraviglia 
che indugia dove uno è salito dal­
la terra al cielo, è di troppo alla 
semplicità voluta da Dio.

La semplicità di Dio è eviden­
temente irraggiungìbile a noi, ma 
è tuttavia la semplicità che il 
Creatore ha presente come causa 
esemplare alla nostra per tradur­
la in termini creali, nei limiti 
della « immagine e somiglianza » 
di sè secondo la quale gli piac­
que crearci.

Ed è qui la ragione prima del 
nostro impegno alla conquista del­
la semplicità: un omaggio a Dio 
nella imitazione di Lui, ed un 
omaggio a Dio nel rispetto della 
sua creazione.

A doverci persuadere inoltre 
che la semplicità risponde anche 
ad un invito esplicito dì Dio ba­
sterà ricordare la norma che Ge­
sù ha dato per l’uso della parola :

« I l  vostro parlare sia: Si, si­
No, no. ».

La ricerca della semplicità é 
pertanto anche un allo di obbe­
dienza a Dio.

La volontà del Signore è tut­
tavia in armonia con la esigenza 
nostra più vera: di persona cioè 
che nella costituzione più intima 
di sè ritrova legati in uno i com­
ponenti molteplici della sua en­
tità. In rpiesto — piccolo mondo 
-  della nostra persona esperi- 

mentiamo, infatti, gli elementi 
propri delle creature che arric­
chiscono l'universo ed il cui ri­
chiamo perciò ha facile eco su 
noi, ma .sentiamo pure che non 
saremmo più noi. se ciò che sia­
mo e ciò che abbiamo preso dal 
di fuori, non giungesse a riassu­
mersi neH’unilà per la qpiale siam 
posti nel nostro essere e per la 
quale siamo distinti da quanto è 
fuori di noi : Dio compreso.

Tendere dunque alla semplici­
tà è tendere alla perfezione del- 
lunità anche in quanto rispetto 
c coerenza a noi stessi.

La semplicità allora non è po­
vertà. ma ricchezza molteplice ri­
dotta ad unità come a condizione 
del suo possesso

non è mancanza di sensibilità, 
di capacità ad avvertire una pre­
senza, ma nemmeno è sensibilità 
che si ritenga giunta alla pienezza 
soltanto perchè ha moltiplicato il 
numero e la intensità delle sue 
percezioni e delle sue sofferenze: 

non è intelligenza che ignora, 
che non ha problemi, ma nemme. 
no è intelligenza che si disperde e 
si perde trasformandcli in con­
quista definitiva di sè.

In realtà, se l’una e l’altra non 
sono impegnate, almeno come 
termine costantemente presente, a 
superare il momento che le se­
para dal possesso delle cose nel- 
1 unità e nella semplicità, con­
tribuirebbero ad intristire, più 
che ad arricchire la nostra per­
sona.

Questo diciamo come prepara­
zione anche umana alla serenità 
dell’abbandono iu Dio proprio di 
chi ha reso più facili e fruttuosi 
i propri rapporti con Lui perchè 
ha semplificato i rapporti della 
mente vedendo lutto sub specie  
aetern i per cui le cose prospere 
e le avverse sono egualmente pre­
gevoli ; ed ha semplificalo le co­
se dal cuore lutto amando nella 
carità che è Dio.

E che volendo rendere fermi 
ed efficaci questi momenti cen­
trali della semplicità spirituale, 
ha pure semplificalo le disposi­
zioni dell’animo contenendo: 

il disturbo che alla mente ed 
alla volontà possono recare le in­
temperanze del sentimento;

le ansietà sollecitate dalle in­
certezze che ci sono connatura­
li, come la vita che ignoriamo se 
domani sarà ancora in nostro pos 
sesso ;

le impazienze che vorrebbero 
abbreviare i tempi alla normale 
maturazione dei nostri disegni, 
compresi quelli della più profon­
da cultura e della più alta sere­
nità ;

le tristezze: per le lacune e 
le privazioni, da quelle del corpo 
a quelle della mente e del cuore; 
per le sconfitte, comprese quelle 
spirituali: per le umiliazioni, an­
che più immeritate.

Che ha semplificato le vie del­
la spiritualità comprendendo co­
me le devozioni e  sp iritualità  in­
sipientemente capite e cercale — 
perchè non possiamo praticarle 
tutte, perchè non sono quelle scel­
te da Dio per noi, perchè non so­
no quelle adatte a noi — pos­
sono essere di ostacolo alla spi­
ritualità  ed alla devozione.

Che ha semplificato la scelta e 
l’uso dei mezzi d’incontro e di 
unione con Dio: della preghiera 
che non si appesantisce per una 
moltitudine di formule, all’esame 
di coscienza che si valuta con di­
ligenza. ma senza tormenti.

Che infine trova naturale ricor­
rere ai mezzi normali e comuni 
di grazia e di santificazione, co­
me i sacramenti e la liturgia, cer­
cati cou animo lieto e soddisfat­
to, come gli stnimenli adatti alla 
santificazione delle anime, com­
presa la propria.
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Il Convegno sui Collegi Uni­
versitari organizzalo a Pavia dal- 
l’Unuri in collaborazione con 
rO.R. locale ha segnato indub­
biamente un iiìoniento di note­
vole importanza in questo pe­
riodo di i n t e n s a  ripresa di 
attività deirUnione Nazionale. La 
partecipazione di alcuni docenti 
universitari oltre che di delegati 
del vari OO.RR. dì sede e di nu­
merosi rappresentanti dei collegi 
e delle Case dello Studente ha 
conferito certo ampiezza di pro­
spettive e dignità al Convegno 
stesso. Che tanto maggior rilievo 
cd urgenza veniva ad assumere 
quando si tenga conto del discre­
to incremento che nel dopoguer­
ra si è avuto delle Case dello Stu­
dente e dei Collegi (a Pavia, a 
Bologna, a Torino, a Pisa, etc.) 
sorti però molte volte senza nes­
suna chiara ed organica imposta­
zione, per iniziativa coraggiosa di 
pochi, e, sopratiitto le Case dello 
Studente, con scarsa visione del­
la loro funzione complessiva, de­
classate spesso a rango di alber­
ghi universitari o poco più. Si 
aggiunga a questo il problema 
delle Opere universitarie e dei lo­
ro compiti in ordine alla assi­
stenza universitaria, e Lintenzio- 
ne deirUNURI di premere per 
convogliarne buona parte dei fon­
di alla costruzione di nuovi col­
legi. e apparirà sempre più evi­
dente il peso politico che il Con­
vegno veniva ad assumere anche 
come futuro condizionamento alla 
prossima attività delTUnione Na­
zionale in ordine alle iniziative 
generali di diritto allo studio e 
come orientamento di massima 
per indirizzare l'azione degli stu­
denti rappresentati nelle Opere 
stesse.

Di fronte a questa complessità 
di impegno va detto però che la 
impostazione. Io svolgimento, non­
ché le risoluzioni prese, lasciano 
una certa perplessità ; e sarà op­
portuno discuterne per proseguire 
in altra sede quel dibattito già 
emerso in sede di convegno e per 
aprirlo anche ad altre voci, onde 
favorire un sempre più largo ed 
approfondito esame dei vari pro­
blemi connessi con la nostra ri­
forma universitaria.

E l im i t i  d i  un^ impo~ 
stazione

Uno dei primi grossi limiti 
dell impostazione fu quello di ve­
dere praticamente in un ampio 
piano di diffusione di collegi 
universitari il fatto risolvente (al­
meno come primo decisivo sbloc­
co duna situazione) il problema 
della riforma universitaria; e que­
sto in ordine soprattutto al com­
pito di rinnovamento culturale 
che il collegio, aperto a tutte le 
facoltà, verrebbe ad assumere al- 
i ’ interno dell" università stessa, 
aprendo i suoi corsi e i suoi se­
minari a tutta la popolazione uni­
versitaria.

fi grosso limite di questa lesi 
che viene a trascurare i proble­
mi di preparazione scientifica e 
professionale di una larga parte 
della popolazione universitaria (e 
questo anche nel caso di com­
pleta attuazione del ventennale 
piano di ventimila posti di colle­
gio nelle diverse università ita­
liane) si rivela in pieno ove si 
consideri che il fallo «collegio» 
come tale sarà sempre di pochi, 
strumento <!i formazione di éli- 
les più o meno ristrette. E que­
sto soprattutto in ordine alla pos­
sibile vita di seminario interna 
al collegio, impensabile ove ven­
ga aperta ad elementi estranei al 
collegio stesso. In questo senso 
il fatto collegi può diventare una 
delle tante vie, uno dei tanti 
mezzi per ima riforma universi­
taria, non certo il risolutivo, nè 
tanto meno il solo. Nemmeno ap-
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pare pienamente legittimata la 
esclusione che in via pregiudi­
ziale si è fatta dei collegi di fa­
coltà o per gruppi di facoltà, i 
quali semmai potrebbero essi as­
sumere una notevole importanza 
per un rinnovaiuenlo culturale 
aperto a tutta la popolazione uni­
versitaria di una data facoltà, ve­
nendo a costituire quei gruppi di 
élites, essenziali per un più or­
ganico contatto con i docenti, nu­
cleo di iniziativa aH'interno del­
ia facoltà stessa, con cui il col­
legio verrebbe ad essere stretta­
mente legato. L’obiezione che si 
fa a questo proposito, che sot­
tolinea la maggiore funzionalità 
della presenza di tutte le facoltà 
in un collegio per un più ricco 
od organico scambio delle diver­
se esperienze culturali, viene so­
stanzialmente a cadere ove s’im­
postino collegi per gruppi di fa­
coltà tra loro affini, e ove si con­
sideri come in realtà molto diffi­
cile sia attualmente un reale 
scambio culturale Ira metodolo­
gie ed impostazioni radicalmente 
diverse quali oggi caratterizzano 
le diverse discipline universitarie, 
e come il superamento di certe 
incompoiìibilità non sìa certo ot­
tenibile con meccaniche giustap­
posizioni o con la ricerca di una 
generica dimensione civile non 
meglio identificata (ma di que­
sto in seguilo). Fatto quindi che 
potrebbe divenire piuttosto di di­
spersione e di genericità, invece 
che'di approfondimento e di pro­
gresso culturale.

Un’altra ragione, cui qui si 
accenna soltanto, per cui più fa­
cilmente di altri tipi il collegio 
di facoltà (soprattutto per alcu­
ne di esse; agraria, ingegneria, 
medicina, eie.) potrebbe permet­
tere un nuovo slancio di inizia­
tiva ed una conseguente revita- 
lizzazione delluniversità, sareb­
be la possibilità dello stabili­
mento di un più stretto rapporto 
di « lavoro » con la vita delle re­
gioni e delle provincie, una 
maggior aderenza ai problemi lo­
cali di produzione e di sviluppo. 
Da questo punto di vista si po­
trebbe realizzare anche un più 
attivo e determinante inserimen­
to finanziario degli Enti locali 
nella costituzione di collegi, (e 
attraverso la concessione di par­
ticolari borse di studio per svol­
gere determinati studi) che come 
contropartila potrebbe portare 
alla formazione di un celo pro­
fessionale più organico ai biso­
gni delle diverse comunità (si 
pensi ad esempio alle carenze del 
sud in ordine ad una nuova po­
litica industriale ed agricola) c 
che d’altro canto creerebbe in­
torno a certi problemi la possi­
bilità di uno studio più libero 
e « disinteressato » di quanto 
non Io sia oggi quello svolto pres­
so alcuni Centri studio di grossi 
complessi industriali.

Ma il punto più difettoso della 
impostazione del convegno fu la 
enunciazione in forma dilemma­
tica del problema ilei rinnova­
mento culturale deiruniversità e 
della risoluzione della situazione

econoniico-socìale di una parte 
della popolazione universitaria, 
ostacolata da situazioni obbietti­
ve ad un organico proseguimento 
degli studi. La lesi che lo Stalo 
preoccupandosi di questo proble­
ma verrebbe ad assumere carat­
tere dì ufficio assistenziale e ver­
rebbe a trascurare il suo compito 
più specifico di promotore del 
progresso scientifico, fatto di pri­
maria importanza per lo svilup­
po di tutta la società, si rivela 
non tanto astratta ò colpevole di 
ignorare gli obbiettivi stati di 
fatto aH’interno della nostra uni­
versità, quanto piuttosto legata ad 
una impostazione dei rapporti 
Stato-scuola-società, non rispon­
dente ai principi della carta co­
stituzionale e ai fondamenti ideo, 
logici che reggono lo Stato de­
mocratico italiano, in cui alle ga­
ranzie di libertà sono strettamen­
te connesse quelle di uguaglianza, 
e non solo nell astratta nozione 
di uguaglianza di fronte alla leg­
ge, ma con una nuova carica di 
positività che impegna lo Stato 
alla rimozione di tutti quegli 
ostacoli di ordine sociale, econo­
mico e culturale, che impedisco­
no il libero sviluppo deH’indi- 
viduo.

Diventa perciò fallo necessario 
di sopravvivenza ’ per lo Stato la 
partecipazione di lutti i cittadini 
alla vita di esso, nella piena pos­
sibilità per tulli di attingere ad 
un sempre più alto progresso cui-' 
turale e civile. Contrapporre un 
astratto progresso scientifico ad 
un apertura sociale dell’universi­
tà, significa disconoscere l’enor­
me necessità di professionisti al­
tamente qualificati che la nostra 
società presenta, e la difficoltà 
che gli attuali sistemi di selezio­
namento della nostra popolazione 
universitaria rivelano per coprir­
ne lutto il fabbisogno: Timposta- 
re perciò su schemi di vecchio li­
beralismo la concezione delle fun­
zioni dello Stato rispetto ai citta­
dini, quasi avulso dai diversi ma 
necessariamente componibili pro- 
lilemi della collettività, scarsa­
mente preoccupato dei. condizio­
namenti obbiettivi che minano la 
sua stessa possibilità di progres­
so, e questo per un mal inteso 
.«uo orientamento su leggi e mo­
duli di sviluppo di quasi mecca­
nica ed aprioristica impostazione, 
costituisce una grave remora ad 
una completa impostazione della 
riforma universitaria stessa. E 
mentre si va gradatamente supe­
rando, e per lo sviluppo delle di­
verse metodologie scientifiche e 
per la stessa funzione che quasi 
necessariamente l’università oggi 
viene a ricoprire, il dilemma in­
torno ai suoi compiti di prepa­
razione scientifica o di prepara­
zione professionale, il concepire 
il collegio come assorbente in sé 
tutta runiversitd, con dei com­
pili non meglio precisali di nuo­
va università civile, diventa, pro­
posta non tanto utopistica quan­
to elusiva ed inconcludente. Vie­
ne ad ignorare cioè come il pro­
blema del diritto allo studio nel- 
runiversilà va risolto direltanieu-

le neiruniversità., offrendo a tut­
ti, vivano in collegio, in convitti 
o in casa propria, la possibilità 
di formazione e di perfeziona­
mento. Non è dandola a pochi 
« bravissimi », figli di papà o no, 
ohe esso si risolve; nè si risolve 
dimenticando le necessarie con­
nessioni che questo fatto presen­
ta con Timpostazione di tutta la 
nostra scuola secondaria: il che 
non implica Taffossamento delle 
nostre iniziative in un marasma 
di problemi, ma deve orientare 
piuttosto la nostra azione con 
quella visione più ampia delle 
cose, die tenga conto di tutti i 
condizionamenti esistenti e pro­
ponga perciò le concrete riforme 
con quella necessaria adeguazio­
ne agli stati di fatto, sì che per­
mettano dei reali rinnovamenti, 
che costituiscano degli stimoli ad 
ulteriori sblocchi di situazioni. 
L’impóstare perciò i futuri colle­
gi universitari su di un criterio 
di stretta selezione di merito, pre­
scindendo da ogni considerazione 
intorno alle condizioni economi­
che dello studente, verrebbe a 
porsi allo stato attuale delle cose 
come fatto di vera e propria con­
servazione airinterno deH’univer- 
sità stessa, come chiusura ad un 
possibile ampliamento dei ceti 
professionali e della classe diri­
gente stessa verso nuove classi 
ancora molto limitale nella loro 
partecipazione ad una più piena 
crescita culturale.

Questa impostazione viene a 
dimenticare che, se è vero che la 
università è il fatto più notevole 
di « organizzazione culturale » al­
l’interno' dello Stato, che più di 
ogni ailio istituto ne garantisce 
la continuità e lo sviluppo, il 
progresso scientifico deve esssere 
promosso tenendo necessariamen­
te presenti le possibilità che allo 
stato attuale delle cose le diverse 
forze .«ociali presenti nel paese 
hanno di contribuirne all’allarga­
mento, attraverso Fenlrala dei lo­
ro elementi migliori neH’universi- 
tà, per cui le discriminazioni non 
siano fondale su fatti di natura 
economica, ma su obbiettive con­
siderazioni di capacità di rendi­
mento; nè d altro canto è possi­
bile prescindere nel promovimen­
to del progresso scientifico stesso 
dalla considerazione dell’ampiez­
za con cui esso può venir ad in­
cidere sulla società, che sarà tan­
to più notevole quanto più liberi 
saranno i rapporti e gli scambi

tra i diversi celi, garantiti tutti 
ad una possibilità di perfeziona­
mento culturale; solo ponendosi 
su questa strada runiversilà ita­
liana potrà veramente rispondere 
alle nuove esigenze professionali 
sempre più ampie, e quantitati­
vamente e qualitativamente, della 
la nostra società.

Appaiono perciò chiari i due 
filli a cui un ampio jjiano di im­
postazione di collegi universitari 
deve rispondere: da un lato of­
frire un ambiente di studio che 
stimoli, nelle varie facoltà, una 
vita culturale più attiva e « co­
munitaria »; dall’altro permettere 
iing .seria prefi.irazione scientifi­
ca e professionale a ({uanti ne sa­

rebbero per condizioni economi­
che e sociali impediti. Il dover 
tenere presenti questi due aspetti 
impone un criterio selettivo fon­
dato su di una doppia attenzione 
al rendimento qualitativo ed allo 
stato economico dello studente. Il 
che viene a costituire un primo 
anche se limitato mezzo di supe­
ramento del classismo che ancora 
informa in parte la composizio­
ne della nostra popolazione uni­
versitaria, e che statistiche anche 
recenti hanno messo in luce. E’ 
evidente che questa impostazione 
non viene a coinvolgere le carat­
teristiche dei collegi già esìstenti, 
alcuni dei quali di antica e or­
mai assodata tradizione (Normale 
di Pisa, Ghislierì e Borromeo di 
Pavia), i quali proprio per le 
loro limitate capacità di as­
sorbimento e per la loro peculia­
rità rispondevano e l ispondono ad 
esigenze ed a criteri notevolmen­
te diversi.
■ Molle perplessità, anche di or­

dine umano e psicologico, suscita 
la proposta avanzata da qualche 
parte in sede di convegno, della 
costituzione di collegi misti, os­
sìa aperti a paganti e con posti 
gratuiti per studenti poveri; vi 
si potrebbe comunque accedere 
sempre e soltanto dietro a con­
corso, e la discriminazione ver­
rebbe presumibilmente fatta in 
seguilo, sulla base del'rilievo 
dello stalo economico. Va co­
munque detto che anche se in 
certi casi questo sistema potrà 
trovare qualche utile applicazio­
ne, esso mi sembra si fondi sem­
pre sull’equivoco di ravvisare 
nel collegio lo strumento risolu­
tivo della crisi dell’università 
italiana, e come tale che deve 
poter inglobare almeno potenzial­
mente tutta la popolazione uni­
versitaria. con un sostanziale di­
sconoscimento della necessaria li­
mitatezza del fenomeno « collegi », 
e di tutti gli altri complessi pro­
blemi di impostazione e di carat­
tere generale che qui si è cercato 
di mettere in luce: per noi inve­
ce il fatto « collegi » appare uno 
degli strumenti per un primo 
sblocco di una situazione univer­
sitaria su alcune direzioni (e par. 
ticolarmente quella del diritto al­
lo studio): rarrivarc sul piano 
generale a delle forme di com­
promesso non potrebbe che inde­
bolirne ulteriormente la vitalità 
c l’efficacia. Oltre al fatto che 
i collegi già esistenti, che si pre­
sentano con un metodo proprio 
di selezione (fondato cioè su di 
un più o meno rigoroso rilievo 
del merito) sembrano poter costi­
tuire, almeno allo stato attuale 
delle cose, un’alternativa suffi- 
cenle al tipo qui proposto (con 
selezione fondata sul merito e sul 
censo) per garantire un primo 
assorbimento di quanti desideri­
no svolgere vita di collegio, sen­
za averne alcuna necessità econo­
mica e siano d’altra parte in 
grado di entrarvi in base a rigo­
rose selezioni.

O rgan izzaz ione  in te r"  
I t a  d e i  e o l ie g i  e toro  
fu n z ion e  «civile»

Ma il criterio di ammissione 
ai collegi, non esaurisce certo i 
vari problemi connes.si con la loro 
impostazione. Problema altrettan­
to essenziale è quello della loro 
organizzazione interna, del loro 
rapporto con l’università, con le 
facoltà, con gli istituti. Se si vuo­
le che il collegio, pur rimanendo 
necessariamente ristretto ad un 
numero relativamente limitalo di 
studenti, venga a costituire un 
seme di rinnovamento culturale 
per runiversilà. allora veramente 
pare che il tipo di collegio che 
meglio potrebbe assolvere questa 
funzione sìa. come già accenna­
to, quello di facoltà o di gruppi 
di facoltà, dove gli studenti, che 
si formano gruppo affiatato e di 
punta intorno ai concreti proble­
mi del loro studio e della loro 
prohi.ssionc, possono venir a co- 
.cliliiire relemcnlo vilalizzalore di 
tutta una facoltà, il tramite dì un 
più stretto rapporto con i docen­
ti, attraverso le esercitazioni, i 
corsi, le iniziative di cui possono 

(coniinua a pagina  8)
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Linee di lavoro  della Fuci per i prossim i 
mesi e per il fu turo  anno accadem ico

Il Consiglio Superiore riu­
nito a  R om a n ei giorni 12-13 
m aggio u. s. h a  discusso e 
deciso il p rogram m a dì in i­
ziative fed e ra li p er  i m esi 
estivi, c h e  p revede la S ettim a­
na di studi teolog ici, il Con­
vegno dirigenti, la  c e leb ra ­
zione del 60° d ella  FUCI, e 
l’A ssem blea F edera le .

H a scelto  in oltre i tem i di 
studio d ella  F ederaz ion e per  
l’anno accad em ico  v en tu ro ; 
su questi i circoli sono invi­
tati ad  im pegnarsi in  u na ri­
fless ion e quanto più possi­
bile u n itaria  e  organ ica, ch e  
vorrà trovare n ei Convegni 
di Z ona venturi e n el Con­
gresso n azion ale del settem ­
bre 1957 dei m om en ti di p ar­
tico lare appro fon d im en to  ed  
espressione ad  un tem po.

Non è qui la sede p er  d are  
di ciascu no di questi aspetti 
della  n ostra  v ita  associativa  
am pia  illustrazione : d iam o
il p rogram m a d e lla  S ettim a­
na T eolog ica  (cu i si r ifer isc e  
lo stesso artico lo  di fo n d o  di 
questo num ero), d ell’In con ­
tro dei dirigenti a settem bre, 
e l ’en un ciazione dei tem i di 
studio. Una adegu ata  p rep a­
razione delle singole attiv ità  
sa rà  fa t ta  tem pestivam en te  
dal g iornale, m en tre  i tem i 
saran n o illu strati n el trad i­
zion ale  « qu adern o  » ch e sa ­
rà m esso a d isposizione dei 
circoli n el m ese di settem bre.

Ci in teressa  p iu ttosto sot­
to lin eare com e l’im postaz io­
ne del C onvegno dirigenti, 
dell’A ssem blea F ed era le , del­
le lin ee di studio p er  tutto lo 
anno venturo, e così pure la  
artico lazion e d ella  S ettim an a  
di T eolog ia  — in iziativa ori­
g in ale n e lla  n ostra  trad iz ione  
— abb ian o  s ign ificato  anzi­
tutto uno sforzo di p resa  di 
coscien za sem pre più ricca  
d ella  n ostra  n atu ra  e  delle  
nostre resp on sab ilità  n ella  
C hiesa, n ell’A zione C atto lica , 
n ella  società , n ell’U niversità  
ita l ia n a ; sì ch e  le  sce lte  sem ­
bran o v eram en te  non  g ià oc­
casionali, m a d etta te  d a  una  
fed e ltà  co stan te  ad  esigenze 
m atu rate n e lla  n ostra  co­
scienza di p erson e ch e  sono  
n ella  C h iesa  con  respon sab i­
lità ed in iziativa orig in ale e 
n ella  v ita  d e lla  cu ltura in  a t­
tegg iam en to  con sapevolm en ­
te critico.

V orrem m o ch e  questi m esi

v ita  cu lturale, socia le, civile  
e politica.

In  ord in e a queste fo rm e  
più  e ffic ien ti di realizzazione, 
p artico lare  rilievo avrà la  
n ostra  rifless ion e sulla  no­
stra funzione nella Chiesa, in  
quanto la  n ostra  partico lare  
destin az ion e a lle  cose tem ­
porali ci ch ied e  di essere stru­
m enti più  im m ed ia ti di re­
denzione di tu tta  la  rea ltà . 
Qui trova u na ch ia ra  ricon­
fe rm a  la  p ro fon d a  implica^ 
zione relig iosa d ella  stessa  
vocazion e u n iversitaria  di 
ciascu no di n oi ed  il ricco  
sign ificato apostolico  d ella  
testim on ian za di uno sforzo  
cu lturale, rispettoso delle  
leggi, di fe d e ltà  a lla  verità , 
di passion e p er  la  lib ertà  di 
su peram en to di schem i fa c ili  
p er un progresso n ella  ricer­
ca  e p er  l’ad egu am en to delle  
risposte con cettu ali a lla  m u­
tevolezza d elle  d om an d e di 
vita.

V eram ente esem p lare  e d a  
proseguirsi p are  p erc iò  l’im ­
pegn o ad  a ffin a re  la  fisiono­
m ia universitaria della Fuci, 
com e di qu ella  c h ’è im m ersa  
n ello  s forzo  d ell’U niversità  
di cap ire  di più  le caren ze  
attu a li d ella  sua cultura, del­
la  sua organizzazione, dei 
com piti e d elle  condizion i 
c h e  le son o attribu iti n ella  
attu a le  società . Oggi u na ric­
ch iss im a gam m a di con se­
guenze e  di p rospettiv e sono  
ap erte  a lla  n ostra  riflession e  
in questo am bito , ed  u na se­
rie di a ttiv ità  trad iz ion ali 
d ella  F ed eraz ion e a tten don o  
di essere ton ifica te  di queste  
lu c i: ad  esem pio  le attiv ità  
universitarie e le a ttiv ità  as­
sistenziali.

E ’ essen ziale ch e  n oi cu­
riam o di porre, a lla  luce di 
un n ucleo di con cetti essen ­
ziali su lla fu n zion e d ella  cul­
tu ra e detta scu ola  netta vi­
ta  p erson a le  e detta com u­
n ità , u na serie  di lin ee di 
azione ch e  n e rivelino la  f e ­
condità , ch e  a ffro n tin o  i 
prob lem i d ell’U niversità e su 
questi, in  un d ia logo critico  
con  a ltr i apporti, polarizzino  
il con tribu to  e ffe tt iv o  dette 
n ostre possib ilità .

E ’ ch ia ro  c h e  qu este n ote  
vogliono essere so lo u na ra­
p id issim a in trodu zion e ed  un  
in vito ad  un d iba ttito  su lla

Convegno dirigenti e 
celebrazione del ses­
santennio della Fuci
S ien a  • 2  • 6 s e t t e m b r e  1 9 5 6

Domenica 2 settembre - Mat­
tino: L a  FU C I com e azione cat­
tolica universitaria.

Pomeriggio: L a  funzione fo r­
mativa della  FU C I (per tucini 
e fucine separatanìente).

Lunedì 3 settembre - Matti­
no: L e  attività relig iose della  
FUCI.

Pomeriggio: L e  attività cul­
turali della FU C I.

Martedì 4 Settembre - C ele- 
braziouG’ a  F ieso le  d el sessan­
tennio della  FU C I.

Mercoledì 5 Settembre - Mat­
tino: L e  attività universitarie
della  FU C I - Chiusura d e l Con 
vegno Dirigenti.

Assemblea Federale
Mercoledì 5 Settembre - Po­

meriggio: R elazione d el P resi­
d en te  d e l Consiglio Superiore - 
Inizio della  discussione.

Giovedì 6 Settembre - Matti­
no: F in e della  discussione.

Pomeriggio: P resentazione d e l­
le  m ozioni e  votazioni.

di in term ezzo tra  due p eriod i 
di a ttiv ità  più  d ire tta  servis­
sero a tu tti a  v a lu tare  in  
Questa sc ia  il n ostro  la v o ro ; 
per p arte  n ostra  in ten d iam o  
dire fin  d'ora ch e  p are  ch e  
la Fuci d eb b a  oggi p artico ­
larm en te p orre u n a ra ffin a ta  
sen sib ilità  n ello  stu d iare i 
problemi che la  Chiesa in ­
contra n e lla  n ostra  soc ietà  
italian a, con corren do  all'ela­
borazione di quei m odi nuo- 

di rapporto  tra  la  rea ltà  
religiosa e  la  r ea ltà  cu ltura­
le, socia le, civ ile, politica , ch e  
sono rich iesti — ta lv o lta  in 
fTiodo così d ram m atico  — dal 
realizzarsi di fen om en i nuo- 

nell'ordine appu n to della

im postaz ion e e  sui m od i del 
n ostro lavoro, ch e  ci augu­
riam o tan to  più  ricco e  spre­
giu dicato , in  qu an to gli stes­
si u ltim i C onvegni di zona  
h an n o  p resen ta to  so tto lin ea­
ture assa i v ivaci di aspetti 
diversi, ch e  sono prom essa  
di fe c o n d ità  in  u na prospet­
tiva  arm on iosa  ed  u n itaria .

i® tem a generale.

Correnti culturali iieiruni- 
versità italiana contem­
poranea

11 tema intende proseguire lo 
studio deirUniversilà nostra esa­
minando un momento fondamen­

tale della sua vita, cioè le cor­
renti di pensiero che in essa si 
manifestano e si elaborano, che 
formano la cultura che da essa 
si esprime.

Accanto ai problemi — che par­
ticolarmente impegnano Io stu­
dio e le richieste degli universi­
tari di oggi in vista di necessarie 
riforme — della funzione della 
Università, della sua posizione 
nella società contemporanea, del­
la possibilità per lutti di acce­
dere agli studi universitari, dei 
suoi ordinamenti e quindi delle 
sue strutture e della sua colloca­
zione nella vita della società ita­
liana, si vuole, con il tema di 
quest'anno, richiamare Pattenzio- 
ne sulle idee, sistemi, indirizzi 
culturali che essa coglie, critica e 
sviluppa e che da essa si comu­
nicano divenendo il patrimonio 
di vasti gruppi intellettuali ed in 
qualche modo il patrimonio cul­
turale del nostro Paese, quello 
che poi fortemente e spesso deci­
samente influisce su tutta la con­
cezione e l esperienza della vita 
contemporanea, dalla dottrina sul- 
rumanesimo contemporaneo alla 
esperienza sociale- al costume di 
ognuno e di tutti, alla professione 
e alla vita dello Stalo.

Occorrerà fare un preciso esa­
me della situazione culturale e 
scientifica e degli ordinamenti di 
ciascuna facoltà, deiresprimersi di 
determinate concezioni della cul­
tura, della scuola, delle scienze 
e delle metodologie; risalire da 
queste alle ideologie che le fon­
dano, e che sono trasmesse — 
non solo sotto forma di principii 
scientifici e metodologici — ma 
come più generali concezioni del­
la realtà.

Ci interessa cioè invitare a ren­
dersi conto delle idee che sono 
fermento della vita più vera del- 
rUniversità e ne fanno fermento 
della vita del Paese, poiché l’Uni­
versità non è solo elaborazione ed 
insegnamento di scienza, prepa­
razione tecnica alla professione, 
ma scuola di pensiero e forma­
zione — volente o no, positiva o 
negativa — di coscienze e di co­
stumi. Imporla creare un atteg­
giamento allento e critico di fron­
te a queste linee ed aprire, si­
stemi. metodi ed una ricerca ap­
passionata di verità cioè piena di 
impegno e di amore.

Attraverso la discussione criti­
ca delPorganizzazione della ricer­
ca, dellallività educativa e delle 
concezioni che le sostengono, si 
apre così il campo alla nostra re­
sponsabilità inventiva, che — pur 
accogliendo dalle diverse ideolo­
gie lutto quanto di valido esse 
possano proporre — deve dimo­
strare, con proposte originali di 
rinnovamento culturale la fecondi­
tà della nostra visione della real­
tà, della cultura e della funzione 
della cultura nella formazione 
personale e comunitaria.

2® tem a generale.

11 cristiano e la Chiesa
11 tema ’̂uole studiare con par­

ticolare riguardo rarricchimento 
che viene airuomo, al battezzato, 
dalla sua vita nella Chiesa; al re­
dento dai suoi rapporti intimi e 
pieni, interiori ed esteriori con 
la Ecclesia Dei ; e alla sua possi­
bilità perciò di influire sulla sto­
ria del mondo in funzione di que­
sta ricchezza acquisita nella Chie­
sa. Si studierà cioè il rapporto tra 
la Chiesa intesa come organismo 
soprannaturale, generatore di pen­
siero, di vita e società visìbile, ed 
ogni membro <li essa.

Sarà necessario, accogliendo nel­
la sua pienezza il significalo della 
missione della Chiesa, richiamare 
il valore della partecipazione at­
tiva ed ordinata di ognuno alla vi­
ta di Lei. Occorrerà quindi vedere 
anzitutto come i membri della 
Chiesa, secondo il posto che oc­
cupano nei suoi ordinamenti ge­
rarchici, si arricchiscano e svol­
gano specifica funzione in ordine

alla verità che da Dio la Chiesa 
ha ricevuto e che in Essa si ela­
bora nel Magisfero gerarchico e 
nello studio teologico e che Essa 
è chiamata a trasmettere agli uo­
mini; occorrerà anche studiare la 
partecipazione di ciascuno alla vi­
ta delia Grazia e ìa vocazione 
alla santificazione personale, co­
me partecipazione di lutti i mem­
bri alla vita ìntima della Chiesa, 
e alla Sua crescita soprannatura­
le e alla Sua vita nel tempo e 
nella storia; infine Tazione del 
cristiano nel mondo quale por­
tatore dei valori che la Chiesa

I settimana 
di Teologia

“ La parola di Dio e la rispo­
sta dell’uomo „

C a m a ld o l i  2 5 - 2 9  lu g l io  1 9 5 6

Mercoledì 25 luglio: « La Pa­
rola di Dio nell’Antico Testa­
mento ».

Giovedì 26 luglio: « La Paro­
la di Dio nel Nuovo Testa­
mento ».

Venerdì 27 luglio: « La Chie­
sa che accoglie la Parola di.
Dio » :

La accoglienza della Chiesa 
primitiva ed il formarsi della 
tradizione;

La meditazione dei Padri (Le li­
nee dello sviluppo della dot­
trina dei Padri).
Sabato 28 luglio: » La Chie­

sa che accoglie la Parola di
Dio » :

Elaborazione teologica dell’età 
moderna;
Metodo, ambiti, valore della 
Teologia.
Domenica 29 luglio; « La Pa­

rola di Dio nella vita cristiana 
vissuta ».

{Nei prossimi numeri pubblicherem o  
am pi dettagli sulV impostazione della  
Settimana ed  una esauriente bib lio ­
grafia).

desidera affermare per Io svilup­
po della cultura e di una civiltà 
cristiana.

Tutto questo dovrà essere stu­
diato tenendo particolare conto 
della missione deirinlellettuale 
nella Chiesa, e delle istanze del 
mondo contemporaneo, special­
mente della vita del nostro Paese.

Gli altri temi
1 em a form ativo  : -

vi La Giustizia ».
Tem a liturgico ;

Liturgia e spiritualità ».
T em a soc ia le :

« Lo sviluppo economico dello 
Stato e il piano Vanoni ».
T em a Internazionale:

« Persistenze anli-internaziona- 
listiche nel mondo contempora­
neo ».
Tem a d i vita d ella  C h iesa :

« Situazione e prospettive del- 
[apostolato cristiano nel mon­
do ». *
Tem a d i vita fucirio:

« La Fuci come Azione Catto­
lica »,

T em a unitario dell'A zione Catto­
lica Ita lian a:
« Spirilo cristiano e scuola ».

richiesti direttamente ai respon- 
.sahili delle case, il cui nome si 
trova su <r Ricerca ».

notizie dall’estero
Uno studente francese desidera 

corrispondere con uno studente 
italiano che conosca possibilmen­
te il francese.

informazioni: Segretariato Rap­
porti Internazionali, Via Concilia­
zione 4ùl - Roma.

La Gioventù Universitaria Fem­
minile Cattolica del Portogallo av­
verte che saranno aperti simulta­
neamente due campi di vacanze 
della JUFC dal 28 Luglio al 3 
Agosto, l’uno nei dintorni di Por­
to (a Gaia; piccola città molto 
antica di interesse notevolissimo 
anche per la storia precedente al­
la formazione della nazionalità 
portoghese); Taltro nei dintorni di 
Lisbona (a Sintra, una delle più 
belle regioni del Portogallo). Que­
sti campi sono aperti a tutte le 
ragazze universitarie.

informazioni: Segretariato Rap­
porti Internazionali, \ ia Concilia­
zione 4/d - Roma.

I Benedettini di Tioumliline nel 
Marocco, organizzano nel mese di 
agosto un corso intemazionale 
e.?tivo che tratterà lutti i vari pro­
blemi connessi con la Città e con 
lo Stato.

II corso sarà tenuto al Mona­
stero di Tioumliline, situato a 
1500 m. nel Medio-Atlante, a 5 
chilometri da .\zrou. Durerà dal 
6 al 27 agosto, ed è aperto 
a studenti dogni Paese che 
lianno compiuto gli studi secon­
dari e proseguono gli studi su­
periori.

Informazioni : Secretarial du
Cours International. Monastèro de 
Tioumliline - Azrou (Marocco).

Dai 10 luglio al 28 settembre 
1956 si terranno alTUniversità di 
Vienna dei corsi di lingua tede­
sca per stranieri in Ire turni: dal
10 luglio al 6 agosto; dallS ago­
sto al 4 settembre; e dal 6 al 28 
settembre.

Í corsi sono divisi in gruppi 
corrispondenti al grado di pre­
parazione : sezione elementare,
media, superiore e speciale per 
professori di lingua tedesca al- 
Teslero.

1 corsi saranno completali da 
una serie di conferenze sulla let­
teratura, arte, musica ed econo­
mia delFAuslria.

Le ferrovie austriache concedo­
no una riduzione del 50 per cento 
sul percorso austriaco (andata e 
ritorno). Per programmi dettaglia.
11 e condizioni d’iscrizione rivol­
gersi al Segretariato del Wiener 
internationalen Hochschulkurse, 
Wien, I., Universität.

L u t t o

Notiziario fucino
case alpine

Si avvertono tulli gli interessali 
che le domande per rassegnazio­
ne di quote gratuite e semigratui­
te relative alle case alpine devo­
no esser fatte all’Ufficio Assisten­
za della Fiicì entro il 15 giugno 
per i turni relativi al mese di 
luglio, e entro il 15 luglio per 
quelli relativi al mese di agosto.

Si ricorda che i prezzi per il 
soggiorno nelle case alpine pub­
blicati sul n. 6-7 di 'c Ricerca » so­
no puramente indicativi, e che i 
prezzi definitivi dovranno essere

Cari am ici,
d esidero  ch iederv i una fra ­

terna affettuosa pregh iera  per  
ì anim a d i don Caterino Fitrìan. 
deceduto  a  32 anni p er  m alattia  
cardiaca il IQ maggio u.s. mentre 
era  da  otto anni Assistente del 
C ircolo d i C onegliano ì eneto. di 
cui Lino Innocenti, Segretario del 
Consiglio Superiore, ed  io fum m o  
Presidenti. Don Caterino — cono­
sciuto anche da  tanti fucini del 
.\ord-Est p er  la sua frequ en te p a r­
tecipazione a i C'>nvegt:i d i Zona 
— arerò portato nella  vita d el  
nostro C ircolo PinteHigenzo viva 
d e i term ini e. d e i m odi d i un ap o ­
stolato in tellettuale : la richiesta  
d i un im pegno nella  vita cristiana 
consapevolm ente fondato su ima 
riflessione attenta e m etodica, l'e­
sem pio  personale d e lla  fed eltà  
c h e  d a l cristiano si esige alla  
p rop ria  vocazione universitaria.

Il suo carattere riserrofo e  rac­
co lto  non gli ha im ped ito  — an­
zi lo ha  aiutato — a lasciare nel­
l anima d i ciascuno ch e  sia stato 
fucino con lui, T affeito  e  la sti­
ma più profon di, ch e  la lunga 
m alattia e  la m orte hanno rive­
lato. e  in ch i ha co llahorato  con 
lui nella  d irezion e d e l C ircolo la 
eo/iri'ncione ch e  la Fuci a bb ia  
perduto con lui uno d e i suoi g io­
vani Assistenti più sicuri e  più  
preparati.

C a r lo  M , G ro g o lin
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(segtte d a  pagina  7)
farsi promotori, etc. Ma un punto 
che va sottolineato è che un col­
legio non può avere una reale vi­
talità culturale, se non si impo­
sta al suo interno una reale vita 
di cultura, fatta di seminari, d 
dibattiti, che disponga di una bi­
blioteca e di riviste. K qui venia 
mo alla tanto declamata funzione 
civile dei collegi: che è senza 
dubbio cosa molto seria, ma che 
va sostanziata di contenuti ben 
precisi, pena il rimanere nel va­
go, allo stadio csigenziale e vel­
leitario, del giovinetto che pren­
de per la prima volta in mano 
un giornale politico. Mi pare per­
ciò che a questo proposito ci si 
debba rendere ormai conto che 
il senso della propria funzione 
civile vada innanzi tutto ricon­
quistato attraverso il proprio spe­
cifico impegno professionale, at­
traverso quella necessaria opera 
di revisione e di maturazione 
culturale che superi il momento 
accademico o tecnicistico oggi in 
parte predominante, in una più 
ampia visione delle diverse pos­
sibilità che le varie scienze e le 
diverse metodologie offrono per 
una reale incidenza sulla società: 
da ciò Fimportanza delForganiz 
zazìone culturale interna al colle­
gio che va attentamente esaminata 
tenendo conto degli esempi già esi­
stenti. Infatti il momento di parte­
cipazione alla vita della società 
sul piano più strettamente politi­
co, non può essere disgiunto, senza 
cadere in un generico politicismo, 
da quella concreta visione dei 
suoi problemi generali e partico­
lari,^ che la propria professione, 
concepita come veicolo più im­
mediato di partecipazione perso­
nale alla vita della società, deve 
essere in grado di dare. Se oggi 
Funiversità non corrisponde a 
queste esigenze, per cui è richie­
sto un tanto più notevole sfor­
zo personale di rinnovamento, 
questa scelta che è forse la più 
lunga e la più difficile, è la sola 
d'altro canto che può fondare in 
modo nuovo i termini di un reale 
impegno professionale, senza per­
dere d altra parte il senso delle 
altre forme di partecipazione alla 
vita sociale. Rimane quindi in­
dubbiamente fatto positivo che 
nel collegio sorgano sollecitazio­
ni a discussioni e ad impegni di 
carattere generale o più propria­
mente politico, ma esse devono 
trovare la loro necessaria inte­
grazione e fondazione in quel par­
ticolare sviluppo che la vita « co­
munitaria » alFinterno del colle­
gio può imprimere allo sforzo di 
ognuno di più approfondita pre­
parazione culturale in vista della 
propria professione.

Non c il caso di discutere qui 
il piano tecnico riguardante la 
diffusione dei collegi approvato 
dal convegno; che potrà divenire 
fatto estremamente notevole solo 
nel caso di una almeno parziale 
revisione di quella che è stala la 
impostazione generale.

Va detto ancora che queste cri­
tiche che con molta sincerità si 
V creduto doveroso formulare a 
certe tesi emerse nel corso del 
convegno, lesi che i>er una certa 
parte sono state riprese nella stes­
sa mozione generale, vogliono 
porsi come un primo concreto 
apporto ad un più ampio e co­
struttivo dibattrio. E ’ attraverso 
la comune verifica della validità 
di certe impostazioui program- 
maliche, nel loro contesto « poli­
tico » ed ideologico, che le di­
verse forze universitarie potran­
no veramente costituire un ele­
mento di rottura e di superamen­
to di certe situazioni. Accettan­
do questo metodo che è di di­
scussione e di collaborazione, il 
rapporto tra i vari gruppi non 
può impostarsi più su schemi di 
differenziazione ideologica o su 
preoccupazioni di carattere elet­
toralistico, ma acquista un senso 
soltanto ove si fondi su quella 
dinamicità culturale e «politi­
ca » che permetta una continua 
revisione programmatica delle di­
verse impostazioni, alla luce delle 
quali va affrontato il problema 
della nostra riforma universi­
taria.

G io v a n n i M ic c o l i

A s p e t t i  d e i  b i i s n o i o  d e l l e  p u b b l i c a
i s t r u z i o n e  p e r  i i  1 9 5 6  ~ 5 7L a  recen te discussione d e l  b i­

lancio d i precision e della  p u bbli­
ca  istruzione ci o ffre l’opportuni­
tà d i pu bblicare una parte della  
relazione illustrativa e  alcuni d a ­
ti d e l bilancio stesso. Si intende  
aprire così una prim a docum enta­
zione d i alcuni problem i partico­
larm ente urgenti della  nostra 
scuola, e  d e i  criteri con cui at­
tualm ente si in tende risolverli da  
parte d eg li organi com petenti. Ci 
siam o lim itati p er  ora agU asp et­
ti d e l bilancio riguardanti la scuo­
la prim aria e  il progetto  d i scuola  
m edia  unica, ravvisando nella so ­
luzione d i questo problem a uno 
d e i term ini fondum entali p er  un 
più  largo sviluppo della  società  
italiana.

Lo stato di previsione della 
spesa del Ministero della Pub­
blica Istruzione per l’esercizio 
finanziarlo 1956-57 comporta un 
ulteriore incremento finanziario 
di spesa di L. 47.459.826.753 ri­
spetto al bilancio dello scorso 
esercizio.

In totale, la spesa è di li­
re 306.233.883.323, delle quali 
sole lire 6.804.534.453 si rife­
riscono alle spese effettive straor­
dinarie. Sommariamente, contri­
buiscono all’aumento gli oneri 
per il Territorio di Trieste, quelli 
derivanti da istituzioni di nuove 
scuole di ogni ordine e grado, 
dal potenziamento dei servizi di 
restauro e manutenzione di mo­
numenti ed opere d’arte, non­
ché dall’attuazione di un com­
plesso di leggi votate dal Parla­
mento, tendenti al miglioramento 
dei servizi scolastici, e al mi­
glioramento delle retribuzioni 
che da sole comportano im in­
cremento di spesa di circa 40 mi­
liardi.

La percentuale complessiva 
della spesa di personale in rap­
porto al totale delle spese effet­
tive è del 94,3 per cento; il resto 
è per i servizi: 5,7 pei cento.

Anche quest’aimo la spesa del 
Ministero della Pubblica Istru­
zione si aggira intorno al 10% 
della spesa generale dello Stato. 
Tuttavia è bene subito precisare 
che la spesa che il Paese sostie­
ne per l’istruzione, dalla Scuo­
la materna, all’Università, è ben 
superiore. Figurano nei bilanci 
di altri Dicasteri somme rag­
guardevoli destinate ai fini del­
l’istruzione pubblica e della qua­
lificazione professionale e così 
nei bilanci di numerosi Enti pub­
blici e privati, come nei bilanci 
dei Comuni e delle Provincie.

Una indagine che rilevasse il 
complesso della spesa, se pure 
è di difficile determinazione, an­
drebbe fatta al fine di .sapere 
come e con quali criteri il Paese 
provvede alla educazione del suo 
popolo.

Come si vede la spesa per la 
istruzione elementare fino alla 
quinta classe, pure essendo rile­
vante, rispetto agli altri stanzia­
menti non è ancora sufficiente a 
coprire il necessario fabbisogno. 
Sta di fatto che ancora esistono 
plessi scolastici non completi e 
spesso le classi sono troppo af­
follate e bisognose di sdoppia­
mento.

Il Ministero fa ogni sforzo per 
migliorare la scuola elementare 
ed ha un suo piano di miglio­
ramento che punta decisamente 
verso le seguenti mete:

a) rispetto dell’obbligo sco­
lastico;

b) istruzione obbligatoria tra 
gli l i  e i 14 anni di età;

c) riordiliamento dei circoli 
didattici e migliore distribuzione 
topografica delle scuole; siste­
mazione in ruolo dì insegnanti; 
aumenti di posti in ruolo e di 
insegnanti;

d) assistenza scolastico-socia­
le e sanitaria;

e) perfezionamento didattico 
degli insegnanti;

f i  miglioramento della così 
detta « piccola edilizia » e del- 
’’arredamento.

Scelte le provincie di Rieti, 
Benevento, Foggia, Matera, Ca­
tanzaro e Sassari, dopo le rile­

vazioni statìstiche effettuate « ca­
sa per casa » nell’intento di co­
noscere i motivi della evasione 
dall’obbligo scolastico, si è pas­
sati alla fase di progettazione 
per rendere, in un triennio, cia- 
scima provìncia regolarmente 
funzionante nelle sue scuole se­
condo l’imperativo della nostra 
Carta costituzionale.

L ’attuazione dei progetti in 
queste provincie « pilota » è sta­
ta talmente soddisfacente che le 
provvidenze si sono estese a 23 
nuove provincie, le quali dopo 
le rilevazioni statistiche e la pro­
gettazione, inizieranno l’attua­
zione del piano col 1° ottobre. 
Per ogni provìncia è prevista la 
spesa di 300 milioni nel triennio

scuola media inferiore, solo 7 
proseguono nella superiore. Que­
sti dati ci portano a concludere 
che la scuola del Mezzogiorno 
non prepara le forze del lavoro 
in modo soddisfacente!

La causa di cosi spaventoso 
fenomeno di evasione dall’obbli- 
go scolastico nelle provincie me­
ridionali è stata cosi classificata 
per bocca dello stesso Ministro 
della Pubblica Istmzione: mise­
ria 32,3% ; negligenza delle fa­
miglie 16,6% ; avvio anticipato 
al lavoro 15% ; malattie e mino­
razioni psico-fisiche 18,5%; man­
canza o difficile accessibilità 
della scuola 17,6%.

A questo punto ci sovviene la 
« Inchiesta sulla disoccupazione

Principali spese del Ministero della Pubblica Istruzione

Istruzione elementare .................................. 151 miliardi 425 milioni
Scuola m e d i a ................................................. 25 )) 439 »
Istruzione classica, scientifica e magistrale . 17 )) 88 »
Istruzione tecnica e avviamento professionale 44 » 354 )>
Istruzione su p e rio re ....................................... 15 » 618 ))
Scuola p o p o la r e ............................................. 2 )> 474 ))
Educazione f i s i c a .............................. . . 5 » 213 ))
Accademie e b ib lio te c h e .............................. 1 )) 724 )i
Antichità e belle a r t i .................................. 8 )) 380 »

di attuazione, ma sì prevede una 
spesa inferiore per le provincie 
settentrionali.

Nel 1959, il Paese, secondo i 
piani del Ministero, dovrebbe 
avere la scuola elementare pie­
namente efficiente come fre­
quenza di alunni, come prepa­
razione del corpo direttivo e in­
segnante, come edifici ed arre­
damento.

Mentre esprimiamo la nostra 
gratitudine a quanti si dedicano 
alla soluzione dei problemi più 
interessanti della scuola elemen­
tare, che interessa una massa di 
circa 6 milioni di nostri ragazzi, 
vogliamo insistere sulla urgenza 
del problema così come si pone 
nell’Italia meridionale, il quale 
è davvero angoscioso quando si 
pensa che solo il 37% degli 
alunni di prima classe raggiunge 
la quinta classe e solo il 19% 
prosegue fino ai 14 anni, men­
tre nell’Italia settentrionale, su 
100 bambini che si iscrivono in 
prima, ben 70, in media, -rag­
giungono la quinta.

Se approfondiamo lo sguardo 
alle condizioni deU’Ilalia meri­
dionale, troviamo che dei 19 for­
tunati che proseguono lo studio 
nelle scuole medie inferiori, 11 
si orientano verso studi classici, 
ed 8 verso studi tecnici. In com­
plesso poi, dei 19 iscritti alla

e la miseria » nelle provincie 
meridionali e, notando, come la 
miseria e la disoccupazione co­
glie specialmente i meno provve­
duti in fatto di istruzione, desu­
miamo che la causa principale 
della miseria nelle provincie me­
ridionali è da ricercarsi in que­
sta evasione dall’obbligo scolasti­
co. La persona provveduta di 
una certa istruzione sa spesso 
creare il lavoro per sé e per gli 
altri, mentre l’ignorante si acca­
scia in un fatalismo sconcer­
tante.

Anche se a tutti si desse la 
possibilità di frequentare la scuo­
la primaria nelle sue cinque 
classi, lo Stato non avrebbe as­
solto l’obbligo costituzionale che 
gli impone di impartire la istru­
zione ai fanciulli fino al quat­
tordicesimo anno di età.

A undici aimi il fanciullo 
avrebbe dovuto finire i cinque 
anni della scuola primaria e poi­
ché soltanto una parte prosegue 
o può proseguire, attraverso la 
scuola media o la scuola di av­

viamento o le scuole d’arti, la 
propria istruzione fino al quat­
tordicesimo anno, ne consegue 
che lo Stato manca al suo ob­
bligo verso una larga parte di 
popolazione scolastica.

Se teniamo presenti i dati sta­
tistici dal 1951 al 1953 abbiamo 
esattamente :

sono licenziati dalla quinta 
elementare n. 600.734 alunni. 
Passano alla Scuola media alun­
ni n. 160.000; alla scuola di av­
viamento n. 190.035.

Restano privi della possibilità 
dì adempiere l’obbligo scolastico 
(a meno che non restino a fre­
quentare la quinta classe come 
si fa in qualche parte) n. 230.599 
alunni. In un triennio si arriva 
ad oltre 600 mila, i quali, in bre­
vi anni, per lo più ritornano al­
lo stato di semianalfabeti come 
hanno ampiamente dimostrato i 
corsi popolari.

A questo punto, dobbiamo no­
tare una carenza legislativa che 
riguardi la possibilità dell’adem­
pimento dell’obbligo scolastico 
nei piccoli centri ove non é istì- 
tuibile né la scuola media, né la 
scuola di avviamento.

Per quanto si possa essere con­
trari ad una discriminazione tale 
per cui chi é nato in città debba 
avere una educazione diversa da 
chi é nato in un piccolo paese, 
ché anzi noi vorremmo una scuo­
la che non avesse fino al quat­
tordicesimo anno di età diffe­
renza alcuna fra città e campa­
gna, tuttavia, le condizioni di 
bilancio ci inducono ad accet­
tare per i piccoli centri il prin­
cipio di una scuola post-elemen­
tare, laddove non possa sorgere 
una scuola media o di avvia­
mento al lavoro. V’orremmo, pe­
rò, che questa scuola di ripiego 
fosse soltanto provvisoria.

Siamo convinti assertori che i 
figli del popolo italiano fino al 
14° anno di età debbano avere 
la stessa scuola; che le diffe­
renziazioni determinate dalle ca­
pacità e dalle tendenze, debba­
no venire dopo.

Accettiamo, quindi, la scuola 
post-elementare, di cui si dirà 
più avanti, in attesa di tempi mi­
gliori. Ma almeno sia istituita 
dapperlutto il più celermente 
possibile al fine dì consolidare 
nei ragazzi la cultura delle clas­
si elementari e favorire in cia­
scuno la scoperta delle inclina­
zioni, perché jxjssa inserirsi nel 
miglior modo nell’ambiente so­
ciale ed economico del Paese.
(da Atti Parlamentari - Senato della  

R epubblica  - n. 1347-A)
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